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PREFAZIONE. 



-d.ì^ ì 

A morte precoce di uno de’ più illustri 
campioni dell'arte musicale, vo'dire di 
| Luigi Ricci, venne ogni dove deplorata, 
il giornalismo, addolorandosi della spa- 
rizione di tanto astro, tributò abbonde- 
voli fiori sulla tomba di colui, al quale lodi infi- 
nite e meritate ebbe a tesser vivendo. E chi non 
sa che col Rossini e col Donizetti veniva terzo il 
Ricci a mantenere in trono la musica classica 
giocosa d’Italia? Fu quindi un lutto generale, tan- 
to più che in quella essendo ora presso che solo, 
sembra che troppo a -lungo voglia rimaner vuoto 
il suo posto. 
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Trieste poi che aveva abbracciato il Ricci a 
cittadino, e che molti anni per lui vide fatti 
segno d’invidia la Cappella della sua vetusta cat- 
tedrale, il palco de’ suoi teatri, molte veglie delle 
sue nobili famiglie, e i ritrovi quasi tutti delle 
sue società drammatiche, artistiche e letterarie, non 
poteva non sentir forte il comun dolore per una 
perdita sì grave. Al primo ospitare il Ricci, ben 
pensò che il genio sederebbe tra le sue mura, e 
eh’ essa avrebbe pa iteci [iato per lui a quel pro- 
gresso d’ idee e di sentimenti che dalla divina 
arte delle armonie ritrae il mondo civile. Ond’è 
che saviamente volle poscia perpetuare la memoria 
di si bella ventura coll’ erigere nell’atrio del suo 
maggior teatro un monumento che ricordi il 
grand’ uomo. E questo monumento affidato all' in- 
gegno distinto dello scultore Ferrari, si presenterà 
il prossimo settembre all’ ammirazione de’ riguar- 
danti. 

Nè ora parrà senza utile ch’io qui riandi 
i meriti su’ quali s’ era latta gigante la rinomanza 
del Ricci, e i trionfi che il trassero all’ apogeo 
della gloria, retaggio di pochi; e sopracciò ch’io 
tocchi la vita intima e sconosciuta, ma tutta amore, 
e generosa, di quell’ uomo che un' intera epoca 
onorava. L'impresa è impari al valor mio, clic 
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sento esser pochissimo, e contesso che il buon 
volere soltanto mi sorregge, confortandolo una 
cara preghiera dell’ ottima famiglia del defunto 
e la promessa ch’io ne feci al Ricci medesimo 
quando in questo Teatro dell’Armonia gli applausi 
e le corone dell’ultimo suo trionfo furon per lui 
ahi troppo fatali ! 

Come io abbia risposto all’esigenza dell’ ar- 
gomento e alla fiducia che in me poneva quel 
troppo generoso amico, il lettore giudicherà. Certo 
però che mi vi dedicai con tutta passione, colorando 
per modo la poco varia tela, che la lettura del- 
l'operetta abbia a riescire utile per esattezza e 
piacevole ad un tempo. 

11 Ricci visse per l’arte e per l’amore. Le 
molte corone pertanto ch’egli raccolse, furono quasi 
sempre intrecciate a fiori di quel linguaggio potente 
che gli porgeva il sentimento: di qua, i graziosi 
aneddoti, e le brillanti avventure di una vita 
lieta e gaudente, che dieder come risalto e sva- 
riatezza e positività alle astrazioni del genio. 

Ma la fine del grami' uomo fu troppo mise- 
randa : a descriverla la penna di un amico vacilla, 
la mente si turba, il cuore non ha che lagrime 
amare : se con esso io m’ allegrai tante volte e 
partecipai a consolazioni date a pochi in terra, gli 
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e l>en giusto che io pianga almeno per esso. Ma 
le parole che verro qui dettando saranno mai 
degne di lui che vivendo ebbe il plauso dell'Eu- 
ropa intera? Non so. Spero, se non più, di aver 
posto le basi ad un monumento che qualche pos- 
sente ingegno vorrà poi, qui o altrove, edificare 
a gloria di un tanto maestro. 

Voglia l’Italia e specialmente Trieste, acco- 
gliere intanto con benevolenza il qualunque siasi 
mio lavoro. 


>OoC-; 
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PKjZUIO. 


Uomini grandi non mancaron mai all’ Italia. Ma grande sciagura »• perderne un foto. 
I*a grandezza (lolle nazioni ha i syoi periodi. Sommi già nell’ arte deile armonie, 
ci addormenteremo «ut nostri allori? In qual coliceli*' fu la musica presso i 
Greci. Sorli di essa e suo carattere nei primi secoli cristiani: e nei tempi a noi 
vicini. Sua gloria presente. Il Itirri, inspirato dulia musa comica e sacra. In 
mantenne in trono, frignine e lion or dobbiamo spargere sopra la tomba di Ini. 


8 GNJ volta die dell:! pleiade degli astri, onde 
la musica s’ebbe a questo secolo il lustro 
maggiore, uno se ne ottenebra o tramonta, 
cade del (lari liti fiore dalla fulgida corona 
di quest'arte, la quale è unico vanto, a tut- 
t ’ Oggi timi ancora conteso, all' Italia. Lungo 
e mestissimo ne conseguita il rimpianto tra i ministri 
di quell’arte divina, non che tra il popolo, il quale da più 
secoli nell’ onda delle sue armonie è avvezzo a bere l’ob- 
blio di tante sventure. Non è già che, spentone uno, non 
possa rifùlgere di propria e nuova luce un altro italico 
ingegno e aprirsi una via non più tentata nel campo 
del vero e del bello che non ha confini ; so bene, e 
tutti il sanno che Italia fn, è, e sarà mai sempre madre 
inesausta d'uomini grandi. Poiché, come sono infiniti gli 
accordi del mondo fisico col morale, come infinite e sva- 
riatissime nella loro unità le bellezze trasfuse da l)io al- 
1’ universo, e come infinite le concezioni della mente, le 
voci e le passioni dell’anima, cosi inesauribile ed immensa 
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è la fonte dell’ arte ; uè può mancar essa d’ inspirare 
chi nacque e visse sotto questo lietissimo cielo. So 
bene altresì, che la musica, non quella delle scuole, 
ma la spontanea e primitiva dell’ uomo, anziché arte, 
fu già bisogno e istinto di nostra natura, e però senza 
limiti c sempre nuova, come quella che, animata dal 
soffio divino, accoglier deve in sé e far comprendere 
nlla niente ed al cuore la bellezza tutta e 1’ armonia, 
onde il creato inneggia alla grandezza del suo Fattore. 
So inoltre che dai primi vagiti dell’ infante, dalla 
carezzevole ninna della madre, dal linguaggio pate- 
tico e tremante dell’ amore, dai suoni vibrati dell’ ira 
giovenile e del dolore, dai gridi di patrio valore e 
di guerra, dai clamori delle feste e dell’ orgia, sino 
alla preghiera ed al rantolo del morente, tutto è musica 
ed armonia derivante dalla ntaravigliosa natura del- 
1’ uomo. E so, infine, che nata cóli’ nomo, con esso 
pure morrà 1’ arte divina, accordando l’estremo suo 
carme sulle macerie dell’ universo alla tromba dell’ Ar- 
cangelo clamante al giudizio finale. 

Ma l'arte, considerata non cosi in astratto, ma 
nel tempo, ha i suoi periodi per le nazioni, e come 
tutte cose mortali a perpetua vicenda soggiacciono, e 
le tenebre s’alternano con la luce, con la gloria l’ infa- 
mia, cosi giuhti or ora al sommo della musica arte, 
una generosa trepidanza ne coglie (piante volte sia 
parato a corrotto, e s’oda risonare di funebre rito il 
tempio dell’ Itala Euterpe. Oh ! allora ne si stringe 
veramente il cuore pensando che forse il Genio d’Italia, 
dopo tant’òra di luce e di gloria, può addormentarsi 
per qualche tempo sulle sue corone, e non risvegliarsi 
che tra generazioni lontane, e più fortunate, quando a 
noi sarà già muta l’armonia di questo giorno. Delle 
patrie glorie tutti vorrebbero assistere allo splendente 
meriggio, niuno all’occaso. 


! 
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E però Grecia e Roma, le più colte nazioni del- 
P antichità, tanta cura n’avevano; e specialmente l’arte 
dell’ armonie, corti e emanazione divina, fu da esse nel 
caldo immaginare personificata, e perchè più dorasse 
tra loro, la fecero una dea, alzandole tempii ed altari. 
E quasi tra i numi ne. furono collocati eziandio i mi- 
nistri : a tutto che di più augusto e di più nobile, di 
più squisito e di più dilettoso nella vita di quei popoli 
vi avea, preludevasi con suoni e canti. E ne’ sacri riti 
e nelle feste profane, su’ campi di Marte e ne’ circhi 
cruenti, fra le agresti beatitudini e per le affollate pla- 
tee, per tutto la Diva all' ammirata moltitudine s’ap- 
palesava, vuoi nel dolcissimo spirare delle eolie cetere, 
vuoi con le silvestri avene, o nel percotimento degli 
oricalchi e de’ timballi. 

Ma poiché il Cristianesimo, surto sui ruderi del 
romano potere, cou la redenzione dell’ urnan genere 
nobilitò le arti tutte, facendole' rappresentatrici non 
più della sorda e bruta materia, ma dell’idea; anche 
la musica, comechè scientificamente tardi, segui il de- 
stino delle sue sorelle. Le catacombe e le povere chie- 
se de’primi cristiani risonarono di non più uditi canti; 
la religione del Cristo n’era la maestra: canti sem- 
plici e sublimi a un tempo: ora lugubri come l’estremo 
gemito de’ martiri per la Croce, ora trionfali come 
P evviva degli schiavi che, spezzate le catene del ser- 
vaggio, sulle piagge deserte d’Arabia, come ne’ più 
fioriti giardini di Palestina, festeggiava» la riconqui- 
sta del supremo dono di Dio. Se non che que’ canti 
religiosi dopo il secolo XIV falsificandosi a poco a 
poco per forme e ritmi troppo studiati e artificiali, 
anzi per profane e spesso voluttuose armonie, ahi trop- 
po è vero! rappresentarono una società corrotta tra le 
capanne come ne’ palagi; sul trono come nel tempio. 
Ornai non si ricordavano più, che nella storia, quelle 


mnravigliose note, onde il magno Gregorio vesti l’ ufficio 
divino, e elio passate col gran vescovo d’Ippono, e 
con cantanti italiani nelle Gallie e nell* Inghilterra 
ancor barbare, affrettarono a quc' poveri paesi i frutti 
della civiltà e della religione. La musica perdeva le 
sue divine inspirazioni di mano in mano che Lutero, 
Calvino e altri ispidi settarii aggliiaceiavau la fede nel 
cuore delle moltitudini e spogliavano il rito ecclesiastico 
delle sue pompe. Ma infine il genio di Pier Luigi da 
Pnlestrina, inspirandosi alle primitive purissime fonti, 
richiamò dal cielo in terra le sacre melodie, facendosi 
secondo ma non minore al enntor della Gerusalemme 
nell" indirizzare il pensiero dejle generazioni ni tempi 
felici della fede e dell* eroismo. La scuola italiana 
registrò allora nuove ed uniche glorie. 

Assorellatesi frattanto, sempre piò, le belle figlie 
dell’universo, musica e poesia, dai recinti sacri pas- 
sarono ad empire di entusiasmo anche le feste del se- 
colo. Col Rinuccini, e forse prima, ebbe vita il dramma 
musicale. Firenze, Ferrara e Sicilia ne assistettero 
alle prime prove: i primi recitativi ftirou musicati dal 
Peri e dal Caccini. Al Monteverde della scuola veneta 

dovette il secolo XVII P aria ed il duetto, c grandi 
1 . ..... 70 

ed innumerevoli innovazioni furon da quel maestro 

portate in quel campo, dove, in breve torno di tempo, 

sorger doveano tanti e si poderosi giganti dell’ arte. 

Quitid' innanzi veggiamo la musica drammatica 
seguire senza sosta una via di continovo progresso, cosi 
nel dramma profano come nel religioso, altrimenti detto 
Oratorio, invenzione di Del Cavaliere; mentre Napoli 
e Venezia inauguravano con la piò lieta fortuna l’opera 
buffa. E <pii, se il tema non mi sospingesse, accennerei 
alle - innumerevoli glorie musicali d’Italia nostra sul 
1 cadere del secolo passato e all’ aprirsi del presente, 
evocando i nomi immortali del Cimarosa, del Cherubini, 
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del Pergolesi, dello Spondili, del Patir, del Morlacctii, 
del Caraffa e del Coccia, e per tacere di tanti e tanti 
altri, del Generali che divise col Mosca la ventura 
d’ aver inspirato al Rossini quegli invidiati credendo, 
che, come la gradazione delle tinte e la svariata ricchezza 
della tavolozza nella pittura, indussero l’arte musicale a 
nuova e piu potente efficacia. In cospetto poi all’autore 
del Guglielmo Teli e della Semiramide, del Barbiere e 
della Cenerentola minaccio, che l’elogio ammutisce innanzi 
alla celebrità di tanto nome. Solo dirò, che, emulo trion- 
fante dell’ alemanno Mozart, inaugurò a nuova e più ri- 
gogliosa vita il nostro dramma giocoso. Le invenzioni 
del Dante della musica risonavano in tutti i teatri, no- 
strani e forestieri, ammirate per lusso di motivi, pere- 
grine cantilene, e frasi melodiche idealmente strumen- 
tate, e ritenute stupende per la novità delle cadeuze, 
delle appoggiature e de’ gorgheggi, e, meglio ancora, 
per le Combinazioni armoniche temprate a quei robusti 
filosofici intendimenti, di che s’informa lo stile sublime 
del grande maestro. 

Pur tutta la luce dell’arte nostra non si esauriva 
in que’ ciclopici trionfi. Nel regno delle lettere al filo- 
sofo poeta tenne dietro il poeta filosofo; e- se l'AUighie- 
ri era gridato il profondo indagatore della natura, il 
poeta del sentimento e de’ forti, più tardi il grande 
Ferrarese divenne l' idolo della moltitudine, come in- 
namorato vagheggiatore della natura medesima, poeta 
.delle fantastiche voluttà, dei brevi delirii, e di un 
pianto che commisto al riso, immagine vera della vita, 
ci trasporta e consola. Cosi al Rossini venne poscia 
allato il Donizetti : non sempre la mente suol misurare 
la profondità dell’oceano, la vastità de’ cieli, e gli ele- 
menti infiniti dell’essere; ma trasvola allegra per le 
vailette variopinte e pelaghetti e prospetti amenissimi di 
giardini e di città, come una farfalla che bacia cento 


fiori e non si riposa. La natura recondita dell’universo 
s’aperse al profondo ed acuto ingegno rossiniano; la 
bellezza esteriore in tutta la sua verità e mobilità 
sorrise alla musa più facile del Donizetti: nell’uno la 
fantasia accoppiata ad alti e filosofici concepimenti; 
nell’altro la fantasia facile e leggiadra interprete di 
aspirazioni e sentimenti più piani e terrestri. 

Figlio prediletto delle Grazie canore, quasi cou- 
temporaueo al versatile Bergamasco, apparve il Bellini, 
cantore soavissimo del sentimento, -musico elegiaco per 
eccellenza, erede felicissimo di quel dilicato sentire, per 
cui un di dalla Sicilia tanta luce di poesia dolcissima 
steudevasi sulle altre parti della Penisola. Oh! chi può 
dire le originali e squisite espansioni musicali di quel- 
1’ anima mesta e carissima? Ella vi ritrasse 1’ umanità 
nel suo punto più sublime, allorché il dolore tocca alla 
speranza, o quando questa, non rea di un fatuo riso, 
smarrisce nella mestizia dei fati. Oh ! perchè' gli angeli 
non han che breve il soggiorno sulla terra? Oh ! per- 
chè l’ armonia di quel divino, come quella di Torquato, 
si mutò si presto in funebre canto ? , 

Ma l’ Italia nel creare i Genii non è mai stanca. 
Da quelle nenie funerali ci sveglia la musa marziale 
ed eminentemente drammatica del Verdi. Il secolo che 
Corre è suo: egli con note divine sa render più che altri 
mai i sensi riposti del cuore, peuuclleggiarne al vivo i 
dolori e le gioie, e le melodie della famiglia e delle 
società privilegiate mutare in un canto sublime, inspi- 
rato, espressione viva de’ più forti sentimenti delle gene- 
razioni. Il popolo ode per lui espresse le sue fantasie, 
per lui narrata la vita nelle scene più opposte, con lui 
scioglie il canto della letizia o della sventura, siccome 
Israello quando sulle rive del Giordano intonò il lamento 
di coloro che non han più patria, con lui piange le 
sublimi virtù della creatura che 1’ età egoista traviò e 
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fé’ sue vittime ; e, rapito al desiderio, alla speranza e 
all'amore, batte una via eh’ e’ solo per istinto conosceva, 
e elle al Verdi non soltanto lo studio rivelò, ma in mi- 
sura più vasta la natura c il cielo. 

Se non che prima che il Verdi comparisse sulla 
scena mondiale, una folla d’astri minori aggiravasi con 
varia fortuna intorno a que’ primi luminari; e tra essi, 
poli o centri d’altri meno splendidi lumi, campeggia- 
rono il Mereadante e il Pacini, se non capi-scuola, 
pur sempre maestri valentissimi che compendiavano in 
diversa misura i pregi di que’ sommi. Le platee si 
commovono ancora c ne ripetono con fragor di plauso 
i nomi. 

Però dopo tante stupende prove di una musica al 
cuore informata, essendosi ammutolita Tarpa del Pe- 
sarese e infranta quella del siculo Cigno, dove riparò 
il bello' dell’arte che gioconda e festeggia T umana 
vita? Solamente in parte fra gli accennati, e i Coppola, 
i Farinelli, i Vaccaj ed i Coccia. Le corone della lepida 
musa teatrale erano gradite e frequenti, ma non dell’ usato 
rigoglio, finché non venne a rinverdirle e farle sue Luigi 
Ricci. Egli corse la via di que’ grandi, senza calcarne 
troppo da v vicino le orme; attemperò le grandiose com- 
binazioni armoniche del Rossini col fare immaginoso, 
ma più parco e leggero, del Donizetti, e con la sponta- 
nea espressione del Bellini : per questo modo tenne alto 
e starci per dire quasi solo l’onore dell’ opera buffa: 
e se non fu l’antesignano di un genere nuovo, si ebbe 
certo il gran vanto d’ aver serbato a vita ridente e 
felice la musica giocosa. Oltre a die, dalle sollazze- 
voli, originali e variatissime note, onde fu l’idolo de’ 
teatri, trasportò la penna alle pagine del Salterio, e 
alle lamentazioni de’ Profeti sulla lor patria cadente o 
caduta. Ritraendo così veramente la vita, dove non 
v' ha fortuna senza sfortuna, il Ricci dai lazzi e dai 


capricci dell’opera ImiH'u, passò a scrii e pietosi con- 
cetti, e tanto seppe inspirarsene da rendere il pianto 
del lie penitente ; e chi trova in lui stravagante quel 
fatto, mostra di non conoscere la vita. 

E poiché anche questa nuova luce musicale ha 
giù toccato il suo tramonto, debito nostro è tentare di 
tesserne l’artistica vita, perchè coll’esempio si risve- 
glino altri ingegni (non ne ha penuria l’ Italia) a rin- 
novarne la gloria e a divergere dal periodo di deca- 
dimento yn'^rts; che è tutta nostra, e non ultima tra 
It molte glorie (iella patria. 
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Poesia <1cl suolo natalo. Luigi Itirri messo, contro genio ni violino, e primi »tu«li 
d' invenzione : una messo fatta eseguirò dai condiscepoli. Poi una svagatala 
d'ano buffe. Nicola ZiugsreUì buon maestro, ma pedante, posposto al Generali, 
L'na farsa buffa, l'Impresario »n angustie, al teatrino del Conservatorio. Applausi 
prima, poi molti studi del pedante. La (tronfi d'alloro musicata dal liirei lo 
onora o lo calma. Addio alle panche della scuola. I4 1 (lena frastornata, farsa 
al Teatro Nuovo, 0 l'Afate TaceareUa, opera buffa, duo trionfi a diciotlo anni. 
Col Diarotn condannato a prender moglie, gloria, amor immortale di popolo o 
i|ualtrini. Poi la dà in fantasmagorie colla l.ucema di EpUteto, e là prende 
troppo sul serio colla cantata Y ('Uste. Il popolo vuol rider sempre, ma egli era 
innamoralo. Primo scacco al buon senso per una donna. 



pè* uigi Ricci trasse nascimento in Napoli, nella 
: città dulie meraviglie che il Vesuvio incensa 
s perpetuo, specchiata non Saprei se più datiti 
ciclo stupendo, o dallo azzurre acque de’suoi 
poetici zolfi coronati di Inori e (Taratici;, 
patria a tanti nobili ingegni, la prima e più 
ricca sede dell’italica armonia, là dove e cielo e terra, 
e monti o mare, e natura ed arte sono’ a chi la mira 
una musica continovi», anzi un cantico vivo e spontaneo 
del creato al creatore. Venuto a sì bella luce, erom- 
pendo l’alba dell’ 8 giugno 1805, reco, coinè pròna prole 
maschia, la più grande delle gioie nuziali a’ genitori 
suoi; la quale non scemò, nta sfavillò più intensa col 
nascere poi di Federico, chiamato fra pochi altri 
fratelli, se non a competere, a dividere la gloria del 
primo. 11 padre, nato fiorentino, aveva da più anni 
presa dimora colà, ed innanellata una donzella, che 
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negli atti, nel volto, nello sguardo ardente, nel pronto 
spirito, ritraeva le bellezze di quel mirifico paese. I 
frutti rispondono quasi sempre al cespo. La fortunata 
madre palleggiando di poi il suo Luigino tra le materne 
braccia, dal brio e dalle festevoli movenze, ne pie-, 
conizzava ingegno pronto e vivace. 

E di fatti, fanciullo ancora, vo’ dire all’età di soli 
***** nove anni, Luigi face» parte del reale Conservatorio, che 
va annoverato tra i primi ornamenti di Fartcnope la 
bella. Ma per consiglio di quel direttore, fu messo 
controgenio al violino. Un’ingrata fatica non alimen- 
ta, ma spossa l'intelletto; e qualunque esercizio si fa 
difficile per chi l’ imprende di mal animo. La gio- 
ventù poi, più presto vogliosa di seguire i proprii 
istinti che non la persuasione ed i consigli altrui, 
abborre da tutto che a quelli non si adatti. Di qui, 
se fin dai primi giorni del suo tirocinio mosse pre- 
ghiere bagnate di lacrime copiose, perchè, invece del 
violino, gli fosse dato a trattare il clavicembalo. L’ an- 
tiveggenza de’ genitori non lasciò gran tempo a vóto 
quel desiderio : il Ricci potè mettersi alfine con tutta 
passione al simpatico strumento. Da esso, come di 
cosa nasce cosa, passò naturalmente allo studio del 
Basto numerato ossia de’ Partimenti, cui la bollente 
fantasia lo portava, anzi lo trasportava irresistibile. 
La fiamma del genio s’ era già spiegata in lui: agli 
ebani animati dalle sue dita maestre, non poteva più 
commettere le altrui, ma le proprie inspirazioni : non 
doveva essere un sonatore, ma un compositore, un 
poeta. 

Volle fortuna che il nostro Rieci avesse a mae- 
stro di partimenti il bravo Fumo, colto ingegno, ben 
adulto nella scienza musicale, c, quanto inai altri, adatto 
ad imprimere nella mente del giovanetto le idee fonda- 
mentali. Onde fattosi questi brevissimamente spedito 
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uel combinare a inelodia le note, ottenne che ad incre- 
mento della sua educazione musicale, il celebre diret- 
tore di quel Conservatorio, Nicola Zingarelli, gli desse 
lezioni di contrappunto. Ne approfittò egli in l'atto, tal- 
ché indi a non molto e fuor d’ogni espettazione, scrisse 
una messa per grande orchestra ; e questa fu la prima 
composizione ideale di lui che sentivasi chiamato dal 
Genio ad inclite glorie nell’arte de’ snoni. Questa messa 
venne allora giudicata, non pur superiore alla tenera 
età dell’autore, ma di peregrina fattura. Tra gli allievi 
del Conservatorio che ne assunsero tosto l’esecuzione, 
fu una vera gara, una gioia a porne in luce le bellezze. 
Lode al Ricci, che fin d’ allora col suo animo schietto, 
alieno da jattanza qualunque, sempre eguale a sé stesso, 
s’era posto al sicuro dell'invidia, la quale sì facilmente 
attossica e fa maledire i primi trionfi del Genio. Il 
merito del nostro Luigi non ebbe contrasto di sorta: 
in ogni chiesa dove gli alunni eran tenuti a prestar 
l’opera loro, per molti anni alla fila s’udì sempre 
ripetere, e con encomio sincero, la messa del giovinetto 
compositore. 

Tra gli altri condiscepoli campeggiava il Bellini 
che, secondo l’animo suo mite e gentile, piacevasi di 
melodie tenere e soavi, dettate dal più squisito senti- 
mento. Eppure il Bellini andava tra’ primi ammiratori c 
fautori del Ricci. Il quale, per avverso, gioviale di 
natura e tutto animo e brio, sentiasi nato alla musica 
giocosa; a festeggiare, non a piagnere la vita. Ed eccolo, 
fuor della scuola, ne' momenti di ricreazione, darsi a 
combinare bellissimamente arie e duetti buffi, a can- 
terellarli tra sé, a ripeterli ora all’uno ora all’altro, 
a darli a cantare infine a quelli tra’ compagni di colle- 
gio che per voce e studio gli parevan più adatti. E 
se ne compiaceva poi, e ne menava sollazzo a non dir 
quanto. 





La faina del maestro Generali s’ era infrattanto 
divulgata per tutta Italia, e Napoli lo aspettava da 
tempo. Andatovi, compose varie opere per quc’ teatri, 
le quali conseguirono un esito avventuroso. Ora il 
Generali, intrinseco della famiglia Ricci, vide e conobbe 
il nostro giovanetto 'Luigi, il quale, invaghito dello 
stile del nuovo maestro, pendeva con religioso silenzio 
dal labbro di lui, e non se ne allontanava che a gran 
pena di cuore. — “Non è questi, diceva egli con piglio 
tra sdegnoso e furbesco; non è questi un aspro e 
severo teoretico della taglia del mio maestro Zingarelli ; 
non è ligio come colui a certi sistemi che sentono di 
nitida ; sa che possono far bene altri (pianto altri, che 
dee essere libero il creare e che non è sempre indizio 
d’ ingegno l’ andar per la battuta,,. — E di vero, il 
Zingarelli, ligio -e geloso de* propri i veechi prineipii, 
non amava che i suoi scolari se ne allontanassero 
limito. Onde il Generali diè di celato alcune lezioni 
al Ricci e non è a dire se questi ne facesse sangue. Ma 
venuto ciò a sapere il maestro Zingarelli, se ne dolse 
acremente. Il dado era tratto, e il giovanetto Ricci, 
lungi dal farsene coscienza, diè mano a compiere, sotto 
gl’ insegnamenti del Generali, la sua prima produzione 
teatrale che fu una farsa intitolata: & impresario in 
anguntie, la quale, rappresentata nel piccolo teatro del 
Conservatorio ed eseguita datjli allievi di esso, ebbe 
a giudice la più scelta società di Napoli. 

L'accoglienza fatta a questo lavoro fu oltre modo 
lusinghiera pel novello compositore ; non si rifiniva di 
levarne a ciclo 1‘ inventiva e le cognizioni teoriche su- 
periori all'età. Intervenne alla prima rappresentazione 
di questa farsa il maestro Zingarelli, a cui si era fatto 
credere scaltritamente esser dessa fattura di maestro 
decesso. E cosi ascoltando egli la buona musica qua 
e là dal Ricci con fine ingegno applicata, il precettore 


li 


Digitized by Google 


ne lodimi la condotta ed il far dello stile; quando ad 
mi duetto buffo, pieno di vivacità e di brio, 'prorom- 
pendo gli spettatori in acclamazioni al compositore da 
costringerlo a mostrarsi ripetutamente, il Zingarclli si 
avvide della trappola, e si scorrubbiò per guisa contro 
il Ricci che rifiutossi di più altro attendere all’ am- 
maestramento del sno discente. Questi non per tanto, 
d' ottimo cuore eh’ egli era, si pentì di quella infe- 
deltà giovenile, e volendo riguadagnare l’animo del suo 
primo institutorc, cercò, anche dietro altrui suggeri- 
mento, di ammansarlo con un modo assai generoso, e 
gli riuscì perfettamente. Approssimandosi il giorno 
onomastico del Z ingarelli, il Ricci detto fatto in brevi 
giorni compone in onor del maestro una cantata col 
titolo Im corona <T alloro. E la mattina della festa volse 
preghiera al Superiore del collegio d’invitare il diret- 
tore ZingnreJli a voler assistere ad una rappresenta- 
zione puramente drammatica, che sarebbe stata soste- 
nuta dagli allievi nel teatrino : badasse di non fargli 
un menomo motto dello scopo di essa. Il vecchio Zin- 
garelli accolse di buon grado l’invito; e quale non fu 
la sorpresa di lui nel veder festeggiato il suo nome 
con sì notevole solennità. Ma la sua emozione dovea 1 ' 
toccare gli estremi ; perocché al momento in cui la co- 
rona d'alloro venia tolta ad un albero della scena, e gli 
allievi esecutori l'additavano siccome degna di posare 
sul capo del celebrato loro maestro, v’ era stata dal 
Ricci con effusione di cuore composta una musica sì 
espressiva che mosse lo Zingarelli a dolcezza di pian- 
to. Quelle lagrime spremute dalla riconoscenza valsero 
a spegnere nell' animo di lui ogni rancore per l'alunno, 
che da allora in poi divenne il silo prediletto. 

Ma già il nome di Luigi Ricci, varcato la soglia del 
Conservatorio, veni va ripetuto con lode per Napoli tutta 
e pnrlnvnsi di lui come di un ingegno precocemente 
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sviluppato. Eppereiò non corse lungo tempo che egli 
ebbe l’ incarico di scrivere una farsa pel Teatro Nuo- 
vo di quella capitale. .Fu dessa la prima produ- 
zione ch'e’ fece di pubblica ragione. Era il suo titolo 
La cena frastornata, posta molto accuratamente in iscena 
1’ autunno del 1824. Il Ricci toccava appena i diciot- 
t’ anni, e nondimeno conseguì un esito sì felice che fu 
tosto scritturato a comporre per lo stesso teatro un’o- 
pera bulla. Anche al nuovo impegno egli seppe ri- 
**«r. spondere per bene. Venne il verno del 1825 e V Abate 
Taccarella, l’opera promessa, uscì sulle scene del Nuovo 
con sì fausti auapicii per l’ autor suo, che rado l’e- 
guale per un novello compositore. Essa fu accolta con 
vero entusiasmo, e cementò l’opinione che il Ricci la- 
vorasse veramente di genio. S’accordavan tutti nel tro- 
vare quella musica vivace, brillante e caratteristica dal 
principio alla fine: segnalava!! alcuni pezzi come ori- 
ginalissimi e di egregio lavorio : e fra 1' altre cose un 
terzetto era giudicato opera di sommo artista. Molti e 
molt’ anni di poi vi passaron sopra, ma poiché il vero 
bello non invecchia, così il primo spartito del Ricci 
vive ancora in Napoli di freschissima vita nel repertorio 
de’ teatri popolari. 

Accrescendosi ognor più la fama del Ricci e l’aui- 
inirazione pe’ due primi parti del suo ingegno, ebb’e- 
gli di bel nuovo l’ invito a scrivere per quel teatro, 
i*»! Avventuroso fu quindi il verno del 1826, in cui porse 
musicato il libretto dal titolo II Diavolo condannato a 
prender moglie , opera buffa, tenuta allora di sì emi- 
nente bellezza, e accolta con tanto romore di plauso, 
che segnò, quasi dico, un’epoca per quel teatro. L’im- 
presario, grullo prima e tisicuccio, levò il fianco. Non 
una rappresentazione infatti di quell' originalissimo la- 
voro, a cui il pubblico non accorresse in folla: versa- 
vansi a gara applausi e quattrini. 
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Il Ricci pareva bene di vena inesauribile se nel 
verno susseguente 1827 fé’ risonare lo stesso teatro di 
un’ altr’ opera intitolata Iai lucerna di Epitteto. Ma i 
tempi correvano avversi ad ogni soggetto pieno di fan- 
tasmagorie e a cpiella musica che a scapito della 
gaiezza e vivacità naturale, parla piti alla fantasia clic 
al cuore. Fatto è che quest’ opera, in onta delle sue 
nuove bellezze, fu ricevuta con notevole freddezza. 

E ben dice il proverbio : chi vuol troppo fare 
può strafare. Senza badar alla natura del proprio ge- 
nio; al bisogno dello studio che pur si fa sentire in 
mezzo a' trionfi ; al tempo concesso a’ lavori d’ arte, 
il quale non vuol esser troppo breve; ed, infine, alle 
qualità dello stesso pubblico, innanzi a cui si è chia- 
mati, il Ricci, giovane ardimentoso, tenne l’invito di 
musicare in pochi di una cantata in un atto per nome 
Ul ime. Fu data essa nella state del 1828 sul Teatro 
S. Carlo in occasione di gala ; ma non crebbe la fama 
del maestro. Il quale, disingannato nelle aspettative, 
provò vero dispetto, e tutt’ altro che a sé accagionando 
il risultato poco lusinghiero, come suole la gioventù 
per natura presuntuosa, venne a gravi determinazioni, 
vagheggiate anche da qualche tempo per una passione 
amorosa, la prima che si mettesse bollentemente nel 
suo cuore.' 

Sulle scene del Teatro Nuovo, campo delle sue 
prime glorie artistiche, il Ricci conobbe Angiolina Gnn- 
dolf, virtuosa di canto, dotata di una bellezza ecce- 
zionale. Conversando con essa, non andò molto che 
se ne invaghì perdutamente. Era, come già dissi, il suo 
primo amore. Ma se natura avea largheggiato alla 
Gandolf forme peregrine, non l’avea però voluta arti- 
sta, nlmcu tale quale esser dovea fra noi; che è a dire, 
fra un popolo eminentemente musicale. Il Ricci, quanto 
alla sua bella, vedeva e giudicava col* cuore: le ragioni 
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dell’arte non avevano più forza sopra lui, che pur 
n’ era maestro. Oh ! nell’ amore pur troppo tutto ap- 
pare del color delle rose, tutto sublime. L’uomo non 
sogna che l’ angelo suo, e gli prepara il trono colle 
sue mani. Che importa se sia un idolo immaginario 

0 un dio quello ch’egli adora e per cui è felice? La 
cantante, corrucciatasi co’ Napoletani, senti bruciarlesi 

1 piedi su quel suolo ardente. Luigi per tanto afferrando 
l' idea della sua Angiolina e bruciolato d'amore com'era, 
ne assecondò tosto i desiderii, e un bel mattino insa- 
lutato hospite, i due amanti drizzarono il volo ad aure 
per essi più libere. 
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noma e Veneti a inupirzlrici. Altalena di trionfi e «confitte, di gioie e dolori. Ma la 
Ottoni c li Hotrmbrrg ralTonni al Ricci la fama di grande componitore. Fiori n 
corone alla nobiltà milanese. Armida e ftinaldo sorpresi e sgridati. Il A'uot'o 
Figaro o la nuova gloria; Venere c Adone, o Y armadio incantalo. I due Srr- 

? rnli precedono fastosi Un' \nrnturn di Scaramuccia, e l‘ apogeo della gloria, 
'lausi e diletti cogli Esposti. Un'ingiustizia commessa a Roma, e riparata a 
Milano. Un braccio slogato non impedisco che il Colonnello sbbia a Napoli fc* 
stoso accoglienze. I trionfi raccolti in patria sono più cari al cuore dell'uomo 
di genio. 


eh tal modo il Ricci era giunto a quell'età, in 
cui le passioni bollenti nell’animo si espan- 
dono, e fanno sentir la vita : nulla è impos- 
sibile per uno spirito, dove fervono del pari 
l’amore e la gloria. Angusta è allora la cer- 
ehia del suolo natale, e piti ancora se una 
corona di spine ci apprestano i nostri concittadini ; poco 
gradito n’ è il soggiorno, o per lo meno troppo calmo, 
troppo identico, ed alfine impossente per chi vanta a 
patria l’ Italia, vero -regno della fantasia e dell’ arte, 
dove ogni cittì», ogni borgo, ogni villa, ogni rupe ac- 
cende ad una inspirazione sua propria e sempre nuova, 
t’osi l’amore e l’arte trascinavano il Ricci altrove. Ne- 
cessità per Itti il dar pascolo alla immaginazione al- 
quanto stremata, veder altri paesi, abbandonarsi ad al- 
tre vagazioui, abbeverarsi alle nuove fonti del bello, 
del sublime. 
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Entrato colla Gandolf in viaggio, Luigi vide Ro- 
ma, che gli rivocò alla mente rimembranze sublimi e i 

luttuose ad un tempo : pensò ch'essa, un tempo orgo- 
gliosa dominatrice del mondo, ora, città santa, è fatta 
metropoli dell’orbe cristiano; s’inspirò ne’ monumenti 
che ne attestano il passato splendore, cui a rendere 
più grande concorsero a gara in ogni età la storia, 
l’eloquenza, la poesia e le arti più nobili e vento- 
rose. — Passò indi a visitare l’ antica regina del- 
l’ Adria, Venezia, ove ogui pietra è un libro aperto 
della sua storia, ove quattordici secoli di fasti e di 
sventure ti parlano come di fatti presenti; ove ti agita 
il cuore un misto di reverenza e di maraviglia, di al- 
terezza e di pietà, di quasi incredibili glorie c di scia- 
gure più grandi delle glorie stesse. 

11 Kicci tesoreggiava i sollazzi e la vita vera- 
mente artistica, di cui la città delle lagune gli era 
cortese, e già era pieno di solenni fantasie, quando un 
bel di ricevette l' invito di scrivere un’opera pel teatro 
maggiore di Parma: trattavasi d* inaugurarne l’apertura 
e di aprire al Lablache un campo musicale degno di 
lui: l’occasione era bella: le patrie memorie non gli 
avevano commosso indarno il cuore; egli torna al pre- 
diletto gravicembalo, abbandonato da mesi, ed eccoti 
di breve il Colombo, musica avventurosissima, die alla 
ne> primavera del 18‘29 gli procacciò in Parma corona so- 
prabbella di lodi : e colle lodi l’invito di tosto comporre 
pel Teatro Valle di Roma una semiseria sul libretto in- 
titolato ]J orfanella di Ginevra. L’autunno seguente ei 
diè quest’opera bella e fatta, la concertò egli stesso e 
fu segno ad un nuovo trionfo della sua mente pere- 
grina, cbè i Romani accolsero il lavoro con entusiasmo 
vero, e in ogni guisa ne festeggiarono 1' autore. 

Più che per la seria, il Ricci era fatto per la mu- 
sica sollazzevole e comica : la natura per lui non era 
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ricca che di tinte piacevoli : il dolore passava per la 
niente dei grande maestro come mia nube sopra cielo 
serenissimo cacciata dal vento : era un lamento e non 
pili, a fare col confronto più gradite e desiderate le 
feste del mondo. Di più, il Ricci, là dove la materia 
non si aflàceva al suo genio, tirava giù improvvisan- 
do, perocché anche lo studio era in lui opera ili sen- 
timento. Non è maraviglia dunque se il Sonnambulo 
messo insieme in pochi mesi, e rappresentato sopra le 
stesse scene il 26 dicembre del medesimo anno, fu tro- 
vato minore alla valentia del maestro. — E minore al- 
tresì parve V Eroìna del Mestico elle il bollente giovane, 
troppo fidando in sé, scrisse in tnen d’un mese e diè fuori 
sull’ Apollo di Roma nel febbraio del 1830. In essavi imi 
eran di bellissimi brani egregiamente musicati: in par- 
ticolare la cavatina per soprano che, mercè gli eletti 
modi di canto della brava e simpatica Eanny Ekcrliti, 
levò il pubblico ad entusiasmo ; ma nel suo tutto il 
lavoro si risentili della fretta. 

Fra questa altalena di gioie e di sconforti, il Ricci 
non trovava più la pace del cuore : già rodcvalo il ger- 
me della gelosia. Adombratosi di una lettera della Gan- 
dolf ad un principe romano, venne con essa a forti pa- 
role : le guerre e le paci s’alternarono per breve tempo 
ancora : poi disprezzo e separazione ! Era quello il suo 
primo amore ! Oh male alla donna che appresta al ge- 
nio la più amara delle umane tazze, quella del dolore! 
guai a colei che distrugge con mano profana 1’ altare 
ch’egli, nell’ ebbrezza de’ suoi trasporti, aveva innal- 
zato alla religione del cuore! 

In mezzo a tante disillusioiy e angustie dell’ ani- 
ma non è da maravigliare, se V Annibale in Torino, 
opera serio che il Ricci fe’ uscire il medesimo anno 
a’ 26 dicembre a Torino, corresse fortuna eguale alle 
due precedenti: l’altezza dell’argomento patrio non fu 
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raggiunta. Ma svagatosi alfine da que' suoi malumori 
e lasciati i severi concetti musicali, il nostro Luigi si 
pose a trasvolare oou prepotente desiderio a quelle fa- 
cili melodie, improntate da speciale naturalezza, tutte 
moto, leggerezza c novità, di cui fra non molto dovea 
farsi conoscere archetipo sovrano. Dove un pubblico 
piti gaio, piti festivo e meglio atto ad intenderlo che 
quello della fastigiosa regina dell’ Insubria? Là dunque 
volò il Ricci da Torino ne’ primi di primaverili del 
1831: la Canobbiana era l'arringo che l’aspettava; ma 
la mala fortuna da tempo gli attraversava il passo. Non 
avuto che a grande briga il libretto giocoso, ne trovò 
le parole ingratissime. Era poi troppo tardi. Come in 
pochi di dar forma ad uno spartito ? Ragioni d’ inte- 
resse, minacce, le stesse autorità del luogo non valgono 
a persuaderlo ad arrischiare di nuovo la propria fama. 

A capacitarlo al lavoro non v’ era che una via: avver- 
tire il pubblico del fatto, e allogargli pel prossimo 
autunno nn’ altr’ opera che Io rifacesse nella pubblica 
stima. A questo mezzo s’attenne l’ appaltatore, ed il 
Ricci tuttoché di malincuore si pose al lavoro. Ma 
quunt’eglì aveva preveduto, addivenne! La Nere, poe- 
sia e musica abborracciate, rispose al sno titolo : il 
pubblico ne rimase ghiacciato o poco meno : a stiriz- 
zirlo non tardò per altro a venire l’autunno. 

11 Ricci avea innalzato bandiera di ricatto : rac- 
colse lq forze, o meglio dirò le inspirazioni del suo 
. buon genio, e da maestro incipiente a un tratto levossi 
a prender posto fra i più adulti c migliori : non solo 
venne, come dianzi, meritando ognor più la fama di 
pronto e fervido ingegno, ma pienamente la fé’ sua e 
giustificò col nuovo lavoro. La Chiara di Rosenberg, 
data al Teatro alla Scala, fu l’ opera onde la rino- 
manza del Ricci venne proprio a consolidarsi, e che, 
più ancora, gli valse il nome di grande maestro nel 
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mollilo musicale. In quest’ opera assottigliò la mente 
per guisa die l’ artificio finissimo non vi soffoca la 
spontaneità della inspirazione, nè questa co’ suoi lanci 
improvvisi e co’ voli repentini vi togliq o scema quel- 
la finitezza elegantissima della frase che è frutto di 
studio. Il die parve e pare più difficile a conseguire, 
perocché il Ilicri senza quivi rinunciare al genere sol- 
lazzevole, clic è il suo forte, volle superar sè stesso (e 
stupendamente l'ottenne) nel patetico e nell'appassio- 
nato. Descrivere a parole l’ entusiasmo col quale venne 
accolto questo lavoro dai Milanesi non è facil cosa. Il 
Ricci acclamato del continovo durante la rappresenta- 
zione, conobbe che que’ romorosi festeggiamenti eran 
da cuore ; e : “Ruoti per me, dieea egli agli amici sor- 
ridendo,' comincio ad avermi un po’ di stima : vada 
pel resto: in quest'opera ho proprio fatto del .buon 
bellezza,,. E per verità t’ avvieni nella Chiara in pen- 
sieri musicali sempre belli, svolti con fine magistero 
e, che più importa, graduatamente crescenti e ina- 
spettati." Oli! i vivacissimi canti e appassionati! Essi 
commovono e dilettano a un tempo : il riso c il pianto 
s’ alternano e vincono il cuore : ne’ concerti quanta 
scienza profonda, ma non lambiccata, non a forza di 
scontorcimenti, d' intrecciature, di posticci adornamenti, 
ma viva, spiccata come in una tela dell’ ardito Correg- 
gio e del gentilissimo Mazzola ! E chi non conosce il 
famoso duetto appellato della pixtola ì Fatto il giro dei 
teatri tutti d’ Europa, la Chiara di Rosemberg trasse 
vita vieppiù brillante e favorita dall’ esser ripetuta e 
riudita, crescendo, alla vece di venir meno, nella stima 
del mondo musicale ; il che è segno manifesto di ec- 
cellenza. 

Fra tanta festa di cose il Ricci tornò a sorridere 
alla vita : bello della persona, sempre gaio e vivace, 
dopo 1’ abbandono della Gatidolf, fu veduto per alcuni 
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mesi melanconico e pensoso. “Io aveva due buoni a- 
miei, diceva egli, la musica e l’àmore. Ora senza que- 
sio elle m’importa di quella?» Ma la gentilissima Milano 
colle sue donnine dagli ocelli neri, di cuore e d'ingegno 
ardenti, valse ad amicarlo un po’ piii alla vita : anzi 
le damtc più cospicue gareggiamo di Cortesia nell’ono- 
rarc l’ acclamato maestro. Ei trovò calda protezione 
nella famiglia Morardet che rapita all’olezzo de’ primi 
fiori della Chiara di Roteinherff, Io aveva confortato ed B 
eccitato a compierla. Poi benevolenza ei trovò nel mar- 
chese Visconti che si piaceva di condurlo alla sua villa 
Hrcgnano e averlo compagno alla mensa, alle passeg- 
giate, alla brillantissima conversazione ; né di minor 
deferenza gli era cortese il duca Pitta e la contessa 
Holognini, la quale appassionata cultrice della musica, 
mostravasi tenerissima delle melodie del Ricci. Egli le 
rispondeva di pari all'etto ed ammirazione : e chi può 
dire i sentimenti di gratitudine, d’affezione, di gloria che 
svegliavausi in petto al Ricci, allorché la bella contessa 
nc interpretava colla simpatica sua voce sul graviccm- 
balo i più bei cauti? Troppo lungo e inutile' sarebbe 
accennare tutte le oneste e gloriose accoglienze di cui 
gli fu larga la nobiltà milanese. Chi non conosce la 
magnanimità, il buon gusto, l'affabilità, lo squisito sen- 
tire di molti patrizii lombardi ? Citi non sa che i loro 
palazzi sono templi delle muse? Che non ^adulazione, 
la crapula e la boria seggono a’ loro banchetti, ma la 
schiettezza, la scienza e l’arte? Misera quella nobiltà 
clic tà pompa solamente di servi, di parassiti e di ca- 
valli, e non ha più d’antico clic il nome! 

-- Nè gli altri ricchi e i piò colti del popolo face- 
vano meno' a gara nel render caro al Ricci quel sog- 
giorno. “Albv vita mia, diceva egli anche negli ultimi 
suoi giorni, Milano mi avpva stregato : l’ idea di do- 
vermi partire da quella città pi’ era come la befana ai 
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ragazzi: guai a sognarmene ! Io trabalzava dal sonno 
come spaventato; e correndo alla finestra, fosse pur 
fitta la notte, voleva assicurarmi cogli ocelli mici pro- 
prii ch'io era ancora a Milano e non altrove ! r 

Ma con tanta immaginazione e tanti festeggia- 
menti nòli è maraviglia eh’ egli perdesse un po’ troppo 
del suo tempo e si distraesse dal lavoro. L’impresario 
ne 1 rimproverava invano. Mettevasi talora di buona 
voglia al gravicembalo, e tirava giù di bellissime cose; 
ma eccotelo repentinamente cogli ocelli all’ aria, le numi 
immobili sugli ebani, poi levarsi, c dato mano al cap- 
pello, con ancora la penna bilicata sopra l’ orecchio, 
uscire a diporto pei giardini pubblici, dove si racco- 
glie spesso tutto ciò che di più bello, di più grazioso, 
di piii inspirato ha la bellissima e graziosissima Mi- 
lano. E allora che troppo sciupava il tempo in tali 
divagazioni, non ricordavasi più del lavoro che far 
dovea, e abbandonato all' amore e alle sue delizie rii 
nunziaviv al mondo ideale pel positivo. 

E ipii a proposito ci sovviene un aneddotino 
comico occorso ni nostrò Luigi prima di' egli avesse 
dato termine pila Chiara. Era'tin bel di della state: 
il sole volgeva al tramonto. C” era stata corsa ili ca- 
valli. e musica, e commedia all'antiteatro: la molti- 
tudine popolare traendo alle case, faceva sentire ancora 
mi confuso mormorio di cento voci, che lentamente 
si venivano perdendo in una sola, sempre piti fioca 
e languente. Il Ricci sedeva a contemplarla ad una 
finestra, • con una sua gentil donna accanto. Oh ! i 
cari misteri di quell’ora! Quando il mondo non ebbe 
più attrattive, il Ricci e la sua gentile trovarono un 
altro mondo in sè, non meno ripieno d’ ebbrezza c di 
gioia; un mondo ' segreto, ove la ragione e il onore 
si confondono nella parola /’ a tuo. Chi più felice di 
lui ? Quand’ eccoti una voce stentorea turbar tanta 
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gioia, come I’ urlo improvviso di Borea sul tranquil- 
lo panno de’ naviganti. — “ Ov’ è quello sfaccendato, 
quel fannullone del Ricci? „ — Era l’impresario, a coi 
Luigi s’ era sottratto da pochi giorni. Come aveva 
potuto trovarlo fin là? Non v’ è clic un mezzo: na- 
scondersi in un armadio. Detto fatto. Ma in quel 
parapiglia dimentica fuori il cappello, c l’impresario, 
tenendosi a stento le risa: — u Perdonate, disse con 
voce alterata a grand’ arte, perdonate, o signora, se 
tra Armida e Rinaldo io mi caccio così inurbanamente; 
ma se faccio grazia ad Armida, e le chieggo anzi scusa, 
non perdonerò mai a quel briccone di Rinaldo che, 
trascurando il dovere, non provvede all’onor suo. Fosse 
egli qui ad ascoltarmi, che gli direi cose di ben altro 
suono ! Non tacerò peraltro a voi, o signora, che se 
nello spazio di un mese non. mi avrà ultimata l’opera 
eh’ io gli allogai, giuro di farlo chiudere e tener guar- 
dato in una stanza dai poliziotti sino a lavoro compito. 
Oh ! Rinalduccio caro, ti caverò io il ruzzo del ca- 
po,,. — Detto ciò, l’impresario tirandosi i mustacchi per 
non ridere, uscì. La signora rimase per quella scena 
comica tra ilare c sorpresa. Ma la lezione, ascoltata 
dall’armadio, aveva fruttato. Sbucò, di là entro, il Ricci, 
tutto gocciante di sudore, e corso a casa si pose al- 
1’ opera, e di lì a non molto ebbe finita la Chiara. 

A raffermarlo al lavoro, valse pur anco l’ami- 
cizia del poeta Ferretti, da lui conosciuto a qtie’ dì 
soltanto, e che tra gli altri libretti gli offerse quello 
dell’ opera Chi dura vince, della quale accenneremo in 
appresso. 

Dopo il trionfo conseguito a Milano, altro at- 
tendevalo a Parma, ove la musica è cosa di popolo; 
un vero bisogno della vita. Se non che dagli amplessi 
milanesi non gli pareva potersi svincolare ; ma vinse al 
fine la voce dell’onore. Del resto ei pensò che breve 
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ne sarebbe stata 1' assenza. Portatosi quindi in Panna, 
vi prese stanza. Poste dallato per poco le preoccupa- 
zioni amorose, — “Non è da lasciar infreddare il ferro, 
egli disse; oonvien batterlo, non lavorare a intervalli 
ma a basta lena, con brevi e geniali riposi*. — E cosi 
fece e compose, con una spontaneità e scorrevolezza 
di idee musicali a lui stesso sorprendente, l’opera buffa 
dal titolo II nuovo Figaro. I pregi e le bellezze di uno 
spartito si enumerano quando non son molte. Come 
farne la ragione nel Figaro, che è tutto una bellezza 
e vi rapisce? Fortunato il febbraio del 1832! I Par- 
mensi n’esultarono: fu grandioso c quasi son per dire 
insperato successo, e lasciò incancellabil memoria ne’ 
fasti di quel teatro ducale. La gaiezza, il brio, 1’ atti- 
cismo di quella musica non è a dire : aggiungi che due 
buffi impareggiabili l’ interpretavano, il Frezzolini nella 
parte del Barone, e lo Zuccoli, sommo, rarissimo, u- 
nico nel suo genere, in quella di Leporello. Per molte 
sere alla fila non venner meno la vivacità e la festa 
in quel pubblico, ammiratore del Ricci : i forestieri dal- 
P altre città vi trassero in folla: gli applausi c le chia- 
mate crebbero al crescere del numero delle reeite. Cor- 
teggiato ed encomiato da uomini d’ ingegno preclaro, 
fatto idolo de’ cantanti venuti per la bella musica nelle 
piene grazie di quel pubblico, invidiato dagli emuli, 
ei non vide piò ostacoli alla gloria, che dinanzi gli 
apriva la piò splendida ria. 

Ma la gloria non poteva disgiugnersi da qualche 
trionfo d’ amore, da cui il nostro Ricci traea vita e 
inspirazione. Però non cran piò passioni pericolose 
quelle che si inettevan nel suo animo. Erano eccessi 
della mente e del cuore che sbollivano in pochi giorni 
e spesso in poche ore. 11 mondo 1’ aveva fatto posi- 
tivo. Oramai dall’ amore non volea piò che inspira- 
zioni per 1’ arte. Farfalla industre trasvolava di fiore 



in fiore, ne prelibava il mele, se ne inehbriava come 
di vera passione, tna era fuoco di sarmenti e non di 
quercia: quel vento che il faceva divampare, finiva 
per ispegnerlo. Gli sguardi poi del Ricci non radevano 
la terra, ma arditi fisavano negli astri migliori che 
brillavano nelle società ov’ egli era accetto e festeg- 
giato. Avvenne appunto che a l’arma una dama, anzi 
una Venere, stava intendendosi d’ amore con lui, e 
volendo togliersi agli sguardi procaci degli indiscreti, 
aveva nella porta che metteva dalla sua alla stanza 
del fortunato Adone fatto congegnare un armadio facile 
ad illudere e cansare qualunque sospetto. Ma vedi caso! 
Un bel mattino due voci di donne s’ udirono in pia- 
cevolissima conversazione col lvicci : il marito di una 
di esse che le aveva accompagnate a visitare il mae- 
stro, per mala sorte taceva. Ed ecco la Dea, la no- 
stra Venere furente, dimenticato cielo e divinità, ni 
ascoltando che la gelosia, sbucar improvviso dall’ ar- 
madio nella stanza. La singolare apparizione destò in 
tutti la massima sorpresa; se non che l' avventura ga- 
lante, anziché prendere una piega sinistra, si compiè 
con una grande e generale risata, rammentandosi quelle 
signore che ben si conoscevano, di non so quale gruppo 
di pittore che avea in un ballo servito ad uno scopo 
eguale. Ricci dippoi ogni volta che gli cadea nella 
memoria quel singolare accidente, si sbellicava dalle 
rìsa a non dir quanto. 

Fatto ritorno, ma con altra mente, a Milano, 
alla prediletta città che più d' ogni altra d’ Italia s’ era 
mostra favoritrice speciale delle sue creazioni, il no- 
stro Ricci tenne l’invito di comporre un’ opera scria 
per quel teatro maggiore, la Scala, già per lui speri- 
mentato e fortunatissimo arringo. L’opera ebbe nome 
/ due Sergenti, argomento tolto da un buon dramma, 
allora ed oggi applauditissimo, del Roti; d’indole 
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popolana, semiserio, nato fatto ingomma pel Ricci, che 
inspiratosene tirò giù, proprio di passione, melodie or 
dolci e giulive, or patetiche; calde d’affetto o d’ira, 
ma colla schietta impronta della verità, coll’ effusio- 
ne candida di chi non appartenendo nd un'alta e ar- 
tificiosa società, ama, ride, piange, spera, senza forme 
di convenzione e senza ipocrisia. L'autunno del 1833 
aggiudicò al Ricci una nuova corona, cooperandovi 
non poco un egregio cantante, il Cartagena, che con 
F anima sua di fuoco dava vita potente a qne’ melo- 
dici canti. 

Pertanto, sul fiore dell’ età, ricco di fantasia e 
di studio, d’umor lieto, vivacissimo, inclinato natural- 
mente a quella filosofia che non infosca il ciel sereno, 
ina insegna a godere onestamente o per lo meno a ridere 
della vita, aveva egli un bel fare a cercar in sè e 
negli angoli piti riposti del cervello motivi di tristezza 
e di pianto; ne scappavano fuori senza ch’egli lo 
volesse, capestrerie di genere nuovo, trinci festevoli, 
canzoucelle da trebbio ; in quella guisa medesima che 
il Tassoni, fatti sette versi di un’ottava in sul serio, 
ti scoppiava nell’ ultimo in una risata da giullare. Mano 
dunque alla musica gioconda: un astro prospero gli 
arrideva, ed ecco Un' avventura di Scaramuccia che 
rappresentata alla Scala nel marzo del 1834 fu in 
modo straordinario acclamata, e hen tosto per consen- 
so di tutta Italia inappellabilmente riconosciuta qual 
suo vero capolavoro. Avea essa a valenti interpreti le 
signore Demerie e Brambilla, e il Pedrazzi, il Mariani, 
il Galli e lo Spiaggi, artisti allora di primissimo grado 
nella gerarchia de’ cantanti. Chi può narrare al minuto 
le feste tutte fatte all'autore di tant’ opera giocosa ? A 
bandita ei fu proclamato grande in questo genere. E 
hen a ragione quel pubblico, coltissimo nelle discipline 
musicali, diè al Ricci tanto merito, chè il suo novello 




componimento su teatri tutti d' Europa rapidamente 
sperimentato, rinnovò per ogni dove, nella pienezza 
dell’ entusiasmo, 1' eco de' plausi milanesi. 

Mentre che il Ricci dirigeva le prove di questo 
spartito, divenne appassionato ammiratore della Pe- 
meric, gaia ed elegantissima cantante. In mezzo alle 
entusiastiche dimostrazioni di contentamento fattegli 
da’ Milanesi, egli non obbliava mai la nuova predilet- 
ta, e si piaceva di attribuirle il merito di gran parte 
di quel brillantissimo successo. “Io, mi disse un giorno, 
pendeva dolcemente dalla bocca di lei che sapeva scal- 
darmi il cuore, il quale per altro non era troppo diffi- 
cile ad accendersi „. 

Di que’ giorni tanto fausti pel Ricci, ei conobbe 
ed amò il corrispondente teatrale Bonola che per tutta 
la vita gli serbò un affetto soprammodo amichevole; e 
pari intrinsichezza ebbe con Tito Ricordi, che nudava 
a gara con altri nell’ acquistare gli spartiti di questo 
genio peregrino, e col Pasetti che, ammirandone co- 
stantemente i lavori, gli diè in più occasioni prove di 
un’ affezione e di una stima degne di un nobile cuore. 

Cosi fortuna era da più anni seconda al Ricci, 
del pari che la mente. Questa, vigoreggiata dallo scontro 
delle idee che vi pullullavano a mille a mille, al sem- 
pre più fervido amore per l’arte, e al succedersi di 
tanti trionfi, non tardò a lanciarsi alla composizione 
degli Esposti, altr’ opera buffa, * che terminata a Tori- 
no e quivi commessa alle scene del Teatro d’ Atìgen- 
nes nella prossima state, fu gridata eccelso lavoro, c 
coinè tale fe’ il giro d’ Italia. Chi vuol dare un addio 
ai mali della vita, faccia capo al Ricci, disse allora 
uno de’ più accreditati giornali : egli vi farà sentire 
colle sue note maravigliose, la cara poesia del popolo, 
il riso, le capestrerie di quella classe di nomini che 
per essere semplice e in povere vesti, non ha però 
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tnen forti gli affetti, nè men belle le virtù, e generose 
le annegazioni. 

1/ immaginazione del Ricci, di mano in mano che 
ne uscivano sempre nnovi gli armonici tesori, moltipli- 
cava di forza. Non un giorno, senza eh’ egli si levasse, 
dirò cosi, al suo cielo coll'ala de’genii, e non ne tornasse 
più ricco e potente. Vanno spigolando ne’ campi altrui 
gl’ ingegni mediocri, nati a radere il suolo: musa del 
Ricci era la natura; ei leggeva nel gran libro che 
Dio concede a ben pochi, e ne ritraeva originali bel- 
lezze senza ripetere nel magico lavoro sé stesso od al- 
trui, perocché la natura, questa figliuola di Dio, questo 
gran mar dell’ essere, non è pur bella, ma sublime, 
ma sopra ogni concetto, e varia all’infinito. Una nuova 
inspirazione del Ricci fruttò al mondo musicale l’ opera 
comica Chi dura vince, rappresentata la prima volta 
sul Teatro Valle in Roma la sera del 24 dicembre 
dello stesso anno 1834 sott’ altro titolo, La luna di 
miele. Ma per uno di quegli accidenti che non si ponilo 
spiegare e che tal fiata fecero cader le più belle pro- 
duzioni teatrali, come a mo’ d’esempio il Barbiere di 
Siviglia in Roma stessa, la Lucrezia Borgia a Milano, la 
Beatrice di Tenda e la Traviata a Venezia, tutte solen- 
nemente fischiate, la prima sera, il nuovo spartito del 
Ricci, o per avversa fortuna, o per capriccio, o colpa 
la scolorata interpretazione degli artisti di canto, lasciò 
freddo l’uditorio, e quasi a stento rimase nel repertorio 
di quella stagione. Ma il bello, come sua sorella la 
verità, mal si cela nelle tenebre o per invidia, o per 
isfortuna: esso risorge anzi più splendido, come quel 
dipinto che, di mano peregrina, ma ricoperto da pol- 
vere importuna e percosso da falsa luce, se viene alfine 
ripulito e messo a riflettere purissimi raggi, ricompare 
nella sua verità e bellezza maravigliosa. E cosi di questo 
parto novello : replicato sulle scene di Milano e di altre 




città molte col nuovo titolo di Chi dura cince, rinacque 
a vita durevole e rigogliosa. Il Ricci, certo di avervi 
pure sparso il fiore della sua scienza musicale, si com- 
piacque a ridoppii dell'entusiasmo che di poi essa 
andò movendo nel pubblico, e fu questo nuovo sug- 
gello alla sua nominanza. 

In Roma, Luigi aveva riveduto con piacere gli 
amici, tra’ quali il Ferretti, autore di quest’ ultimo 
melodramma. Non è a dire quanta festa gli facesse 
questo gentil poeta; basti sapere che il volle ospitato 
in sua casa per tutto il tempo che stette nella eterna 
città, colmandolo, egli e la garbatissima consorte, di tali 
cortesie che il Ricci fino all’ultimo della vita, pieno 
di gratitudine e visibilmente commosso, rammentava. 

Quello che il mondo di primo tratto chiama dis- 
grazia, è principio talora di felicità. Il nostro Luigi, 
vincitore per l’opera Chi dura vince, dalla stessa sfor- 
tuna toccò quell’ altezza di fama che pochissimi e i soli 
ingegni privilegiati raggiungono. In ogni dove già il 
suo nome ripetessi a gloria, e gl’ impresarii non solo, 
ina e gli artisti più famosi reputavano sicuro mezzo a 
coglier piansi c danari le inspirazioui del valente 
napoletano. La Malibran, quell’artista sublime clic 
non ebbe mai una pari per ricchi doni di natura e 
di studio nell’ arte celeste del canto, volle, obbligandosi 
per iscrittimi al Teatro del Fondo di Napoli nel verno 
del 1835, che il Ricci scrivesse un’opera per lei. E ikv> 
1’ opera s’ intitolò II Colonnello. Posta alle prove, ermi 
queste di molto inoltrate, e già si preconizzava esito 
avventuroso al musicale componimento, e la Malibran 
se ne compiaceva d’ assai, quando un giorno recandosi 
ella a diporto per Napoli, focosi cavalli alla di lei car- 
rozza a; telati nc la rovesciarono, e l’artista ebbe slo- 
gato un braccio. Questo sgraziato incidente tenendola 
lungi dalla scena, ne impedì la prosecuzione delle prove; 
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anzi, guarita alla meglio, volle sciogliersi dal resto 
degli obblighi suoi, e prese le poste per altrove. La 
parte della Malibrau fu allora assunta dalla Unglier, 
la quale avendo per compagni Puprez e Pedrazzi, 
s’ adoperò con questi a porre nella più splendida luce 
le bellezze tutte dello spartito. Uscito esso nel febbraio, 
ebbe dai Napoletani un’accoglienza delle più festose. 
Oh la cara cosa che è il ritorno in patria, se lo ab- 
bellisce il trionfo del nostro ingegno; se alla parete 
della casa che ci vide nascere possiamo appendere 
il nostro alloro! Chi più felice in questo del Iiicci? 
Egli per ben un mese s’ abbandonò in patria e fra i 
domestici lari alle tenere emozioni, ai conforti, alle 
più dilette espansioni proprie del suo cuore, e dopo 
un lungo peregrinare ei godette qualche ora, com’egli 
stesso poi diceva, di vera contentezza da disgradare 
le febbrili ebbrezze degli artistici trionfi. Bene accetto 
nelle conversazioni de’ nobili e de’ più ricchi cittadini, 
festeggiato dal popolo, a cui egli voleva il meglio 
della sua vita, divenuto in somma l’amore di tutti per 
quel suo vasto e pronto ingegno, e sopratutto per 
quel far compagnevole e quasi diremmo poetico delle 
sue parole, come d’ ogni suo atto, vedeva trascorrere 
i suoi giorni più brevi, quanto più allegrati da castis- 
sime consolazioni. Ma non istette troppo tempo che noi 
richiamasse all’ arte un invito di scrivere un’ opera 
semiseria pel Teatro alla Scala in Milano. Il tempo 
concessogli era brevissimo, il cuore svogliato, la mente 
volta ad altre fantasie. Qual maraviglia dunque se la 
Chiara di Montalbano l'autunno dello stesso anno (mu- 
sica e parole affrettate e in disordine) non fece buona 
prova alla Scala, che è il vero Areopago della scienza 
musicale italiana? 

Punto, per buona fortuna dell" arte, l’amor pro- 
prio nel Ricci, fu primo pensiero di (pici nobile animo 


ricattarsi di quella specie d’ombra gettata sopra il suo 
nome. Gli è perciò eh’ e’ si mise di bello all’opera, e di 
mano in mano egli andava componendo un nuovo spar- 
tito, sentiva in sè un' insolita compiacenza: motivi, pas- 
saggi, melodie, canti appassionanti gli fluivan dalla men- 
te con tale nna prontezza, e sì limpidi e originali nel 
concetto e nelle forme che non mai di meglio : 1’ autore 
medesimo ne aveva una dolce maraviglia. Col Disertor 
per amore , pressoché compiuto, da Milano passò sol- 
lecitamente a Napoli, rivide con piacere la patria e’ 
parenti, e quel benedetto cielo che l’ animo esalta ed 
imparadisa. Scorsi alcuni dì, diè ripiglio al lavoro che 
condusse a termine in sul principiare del 183G. E alcuni 
mesi di poi lo fece di pubblica ragione sul Teatro del 
Fondo avendo a principali esecutori la Tacchinardi- 
Persiani e Giorgio Ronconi. L’ esito fu quale doveasi 
attendere, di tutto entusiasmo, e qne’ bravi artisti fecero 
prodigi di valore, che ad essi era più che mai acco- 
stante la bellissima musica. Arduo sarebbe il narrare 
in qual modo il Ricci venisse festeggiato da’ suoi 
concittadini. Luminarie, serenate innanzi alla sua abi- 
tazione, visite di cospicui personaggi, inviti a splendi- 
dissime veglie, banchettamenti di nobili e di ricca 
borghesia, lodi ed esaltamenti ne’ giornali, furono onori 
che l’ un dopo 1’ altro nella città natale coronarono le 
fatiche di quell’anima gentile. Ricolmo di encomii e 
di amore, superiore a molti, non inferiore ad alcuno 
nel difficile arringo d’ Euterpe, egli aveva riempiuta 
l’ Italia de’ monumenti del suo genio: la fama non avea 
più sonore espressioni ad onor suo; la sua gloria era 
matura, antica; eppure egli non avea tocco che il tren- 
tesimo secondo anno dell'età sua! 
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(I gemo «Iella luce «morrilo fra le nebbie. I.o So aie di Figaro rim pasticcia te alla 
germanica, e l'emicrania musicale. Il Ricci maestro di cappella a Tnc«t*». Tutti 
lo vogliono, uomini o donne. Due Cantate del Metastasi.! incese in musica o 
mezzano d* amori*. Il nirci colla sua bella Lidia e con Francesca Stolz ili Odessa. 
La Solitaria delle Aitane giudicatavi una seconda Aerata. Stambul si commove 
ad esultanza per lo AYarainuccia ; accoltone con plauso l'autore sulle incantale 
rive del Bosforo. Scrive per Torino col fralel Federico l'.tinaii/c di richiamo. 
Miglior s«4rie del Birraio di Frettati a Firenze. La guerra impedisce al suo 
Ih n toh) n quattrod’ìro a Copenaghen. Per non uscir dello guerre oi si ammoglia. 
Faa sfucinata di Die* trae, di messe, dì lamentazioni e d* stira musica sacra : 
poi scappa a ridere coi» Crinitw e fa Comare, mandati al pubblico Ventilo da 
lui e dal frate) Federico. L:i Fetta di l'iedigrotta fa smascellare e gridar più «lei 
solilo Napoli. Ili là tonta il Ricci in Trieste a preludiar con nuovi Die» trae, 
e Miserere. Sua scuola di canto abortita. Un po' di spasso a Praga: l'ultimo 
trionfo: il manicomio e la morte. 



osi fossi* il Ricci stato contento agli allori 
educati e cresciuti nella pntria sua ! Il bello 
è assoluto nel suo primo concetto, come il 
• vero ; ma nella sua espressione e ne' suoi 
accidenti s’ informa al sentimento del po- 
. \ polo tra cui ebbe vita. L 'Iliade è un ca- 

polavoro per tutto il mondo, ma cbi non la riconosce 
per opera greca? He\Y Eneide fu vagheggiato pure un 
eroe dei miti ellenici, ma chi leggendola non sente che 
essa fu scritta sul Tevere, nel compimento de’ tempi, e 
sotto il battito di un cuore italiano ? La nazionalità è 
espressione suprema d’ogni opera dell’arte; recarla ad 
evidenza è debito precipuo dello scrittore, il che ad 
un tempo gli è mezzo per essere propriamente grande. 


Il bello non è proprietà esclusiva di un popolo, esso 
è di tutti i paesi e di tutte le razze; ma ciascun po- 
polo lia il suo modo di concepirlo e di rappresentarlo. 
Chi abbandonando il gusto e le consuetudini della pro- 
pria nazione, ricorre nelle rappresentazioni dell’ arte 
agli stranieri, snatura sé stesso e fa opera poco dura- 
tura e talora pervertitrice e corrompitrice. Nella poe- 
sia avemmo già troppi esempi d’uomini che si ecclis- 
sarono per correr dietro al cantore di Fingai, e l'Ita- 
lia, la leggiadra patria dell’ Ariosto, udiva riluttante 
le tetre nenie de’ bardi settentrionali. Cosi nella mu- 
sica : al Ricci parve di non avere assai di gloria, 
se non rivaleggiasse cogli Alemanni nella profondità 
dello studio musicale. Ne' classici tedeschi udì dire, e 
sostenne egli poi con una costanza, troppo improvvi- 
damente recata in atto, trovarsi una ricchezza e varietà 
musicale da far stupire : in Beethoven sopratutto es- 
servi una miniera inesauribile di elucubrazioni musicali, 
eminentemente artistiche. 

Abbandonato quello stile scorrevole, facile e me- 
lodico proprio del genio italiano ed inspirato da questo 
cielo di divina bellezza, il Ricci a ini" tratto si fe’ più 
severo nel concettare, e allo studio più che al cuore 
attignendo la musica nuova, ne compose un’opera. Sia 
ch’egli volesse cimentarsi a un confronto, sia che fosse 
mero capriccio, scelse all’ uopo un libretto già posto 
in musica dal celebre Mozart col titolo I^e nozze di Fi- 
garo, e lo musicò con iseienza profonda, con dottissime 
forme. Ma vi rinnegò egli il sentimento italiano? Non 
l’ avrebbe potuto volendolo : per quanto lo venisse 
ricoprendo cogli artificii dell’ arte più fine, esso ne 
rimbalzava fuori con guizzi di luce sua propria. Onde 
il Ricci, a ricorrere alla solita scusa ; voler in sé ac- 
cordare le due scuole, voler fondere in una le due arti, 
italiana e tedesca, c segnare alla musica un nuovo 
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cammino col farla uscire de’ suoi confini e renderla 
cittadina del inondo! 

Milano fu la prima delle città italiane a veder 
quest’opera del Ricci rappresentata nell' autunno del 37 w*J 
sul Teatro alla Scala. Ma, toltone un duetto per teno- 
re e baffo che piacque d’assai e fu replicato, il nuovo 
spartito non potè reggere a lungo al suo primo apparire. 

Col numero delle recite cresceva la freddezza del pub- 
blico, e la censura si faceva più accanita di inano in 
inano che lo spirito milanese penetrava nello studio di 
quel lavoro. Oh ! forse il Ricci mancava d’ ingegno 
proprio per mettersi a camminar sulle pedate altrui, 
fossero pur quelle del Mozart ? Non aveva egli buone 
gambe per adattarsi così come fece le grucce alemanne? 
Forse il bello e la scienza stanno nel diffìcile, nelle 
stiracchiatnre, nel mistero, e non invece ne’ lanci del 
genio, qella vena facile delle melodie, nei canti che 
parlali tosto alla mente e fan battere il cuore ? Di let- 
teratura chi ne sa più, il poeta o il filosofo? l’oratore 
eloquente o lo scrupoloso grammatico? — Queste e più 
acerbe ancora fnron sottosopra le censure de’ giornali, 
i quali sebbene esagerassero, non movean però meno 
da un principio verissimo. Il Ricci, cui queste bene- 
dette Nozze t li Figaro eran costate tante fatiche,, se ne 
indispettì fuor di misura. Guai all’ ingegno che tra- 
via ! non la cede egli in ostinazione ad alcuno ! Richia- 
mandosi il Ricci dell’ ingiustizia de’ Milanesi all’amico 
suo, al sommo Rossini, questi rispose: “Mio caro, la 
doveva andar così : tu hai fatto troppo da (latto,,. E 
di queste parole il nostro Luigi fu contentissimo, e ne 
menò scalpore tra gli avversarli, quand’esse invece rie- 
pilogavan le migliori norme dell’arte italinna ed eran 
suggello alla sana critica de’ giornali. — Aggiungasi 
che la patria non fu sola a disapprovarlo: la Germa- 
nia tutta die assalto al Ricci, perchè fosse stato ardito 
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di prendere a soggetto di nuova musica le parole stesse 
di quel grande loro connazionale. Ed egli a scolpar- 
sene, a dibattersene, a cercare, a voler giudizii favo- 
revoli all'opera sua, che ad ogni modo palesava in 
lui robustissimo ingegno. A un amico, ch’era molto 
innanzi nell’arte musicale: Or dunque, ei dimandò 
stringendogli convulsamente la mano, che "ne dici? Ti 
parvero in tutto disgraziate quelle mie Nozze? „ — “Ci 
trovai da ubbriacarmi, rispose; or che t’importa del 
gusto di un briaco ?„ — A un altro poco appresso richie- 
se : “Dimmi il vero, non la trovasti scientifica quella 
musica?* — “Troppo, rispose quegli sorridendo, troppo, 
mio bell’ autore dello Scaramuccia : m’ hai fatto pro- 
vare un po’ di quel mal di nervi e d’ emicrania che 
mi viene a certe musiche indiavolate, da cui io parto 
sempre come quel villano dalla predica, dicendo: De- 
v’essere certo una cosa sublime quella: io non ne ho 
capito un’ acca*. 

Dopo questi giudizii, il Ricci (e inel contò can- 
didamente egli stesso) non parlò più nè di Figaro nè 
delle sue nozze germanizzate ; ma divenne taciturno, 
udirato con sè stesso, e, con rimedio peggior del male, 
risolse di smettere affatto la penna per le scene e di 
cullarsi sugli allori raccolti. Se non che, in quel torno 
di tempo essendo stato aperto il concorso per il doppio 
posto di maestro di cappella alla cattedrale di Trieste 
e di direttore concertatore della musica al Teatro Gran- 
de della stessa città, gli cadde in pensiero di occu- 
parlo. Saputo che l’illustre maestro Farinelli avea te- 
nuti e fatti onorevoli quegli incarichi fino al suo de- 
cesso, Ricci volle succedergli, e chiesti a queste autorità 
municipali, li ottenne di presente, ben contenta Trieste 
di ospitare uomo di tanta rinomanza. 

Presovi stabile soggiorno, il Ricci per alcuni 
anni non occupossi che dell’ adempimento delle nuove 
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incombenze, lasciando impigrire il brillante ingegno. 
Tentò egli di dare le sventurate sue A 'uzze di Figaro 
stille scene di questo Teatro Grande l’autunno del 39, 
sperando di conseguirne un giudizio più conforme alle 
sue brame, ma non gli arrise più lieta ventura di quella 
già toccata alla Scala di Milano. Questo secondo ro- 
vescio, forse per lui inaspettato, lo scorrubbiò a modo 
da rendersi inaccessibile a tutti. Se non che tal im- 
provvido malumore a poco, a poco venne a calmarsi. 
Questa nostra vita allegra, senza pensieri, svariatissi- 
ma; i molti amici; i molti scolari che pendevan dal 
labbro di si grande, di si insperato maestro; la schiet- 
tezza degli abitanti, le donne belle tra le più belle 
d'Italia ed educatissime, convertirono finalmente il 
Ricci alle gioie dell’ arte nostra e de - putrii alletti. 
Persuaso di non aver colle Nozze di Figaro secondato 
la sua ingenita musa, rivenne più socievole, c sorrise 
di buon grado alle sempre crescenti cortesie della 
città che si avea eletto a nuovo soggiorno. Stimato e 
riverito, trovò qui accesso presso le più agiate e co- 
spicue famiglie: in mezzo, ripeto, a questa popolazione 
schietta, intraprendente, data a’ commerci!, ma non meno 
amante di quanto ha di bello e di grande la patria 
comune, il Ricci dimenticò ben presto i suoi mali ; c 
forse ahi troppo li dimenticò, perchè fra mezzo a beati 
ozii pareva talvolta aspirasse a far dimenticato perfino il 
proprio nome. Ma questo nome correva nella Penisola, 
suo malgrado, portatovi dai cantanti che qui ogni anno 
concorrevano a dar fama al nostro teatro maggiore. E 
qui pure in que’ tempi l’arte del canto avea cultori veri, 
c non profanatori arditi nè incomportabili mestatori ! 
Non un sociale couvegno dove (pii non entrasse a 
varietà del conversare e a riposo d’ altre più serie 
occupazioni, l’arte prediletta del cielo, la musica, la 
quale era in special modo coltivata dalla classe; più 
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eletta della popolazione. Luigi col fratello Federico, pur 
egli a Trieste, raccoglievano spesso buon numero d’ar- 
tisti e d’ intendenti a serate o mattinate musicali , 

1 

ora presso l'ima ora presso l’altra nobile famiglia, spe- 
cialmente in casa il console napoletano cav. Scaglia, 
in quella de’ signori Fontana, e presso madama Cle- 
mentina Ilierscliel, distintissima e magnanima signora, 
alle quali prendean parte sonando il gravicembalo o 
cantando le garbatissime dame Elisa de Parente Mor- 
purgo, fior di bellezza e di nobiltà, Clorinda e Caro- 
lina Sartorio, non che le gentili signore Erissena Si- 
meoni (ora Cappelletti) , Giuseppina Cappelle! - (ora 
Rossi), e la sempre simpatica Elisa Goracuchi, tutte 
delizie e ornamento di questa città. 

Il Ricci, lietissimo di sé, ma inoperoso, qui vedea 
sorgere l’anno 1843, quando ad un concerto nel Teatro 
Filodrammatico fe’ la conoscenza delle boeme artiste di 
canto Lidia e Francesca Stolz, uscite di fresco dal 
Conservatorio di Praga, encomiate e premiate accanto 
alla celebre Enrichetta Sonntag. L'ingenuità, il brio, 
la severa disciplina musicale delle giovanotte sì piac- 
quero al Ricci die ne divenne ammiratore, e poco 
poi famigliare. Ad esse più frequenti di giorno in 
giorno le sue visite; ad esse i suoi consigli perchè 
all’arte italica, eminentemente ideale, contemperassero 
il loro canto. Fu in casa loro alla veglia di un thè 
amichevole, ch’egli con passione vera e bollor giove- 
nco mise in musica due grandi Cantate del Metasta- 
si, quasi improvvisandole, c le dedicò alle due geniali 
sorelle. Esse nel cantarle poi aveano un non so quale 
incanto novissimo pel Ricci : era la musa italiana che 
inspirava le fanciulle scaldiche, era un raggio del sicnlo 
sole nelle foreste dell’ antica vergine Urda. E dall’ am- 
mirazione è un passo solo all'amore; ed egli amò: 
un bisogno divenne per lui la vita famigliare, poiché 
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ci non vedca feliciti» nel inondo che 'compendiandola 
nelle pareti domestiche: Lidia dai soavissimi occhi 
doveva insomma più tardi essere snu sposa. 

Bramoso di appianare alle Stolz la via per cui 
s’eran poste e dove ltosina, altra sorella, avea già acqui- 
stato rinomanza e fortuna, il Ricci procacciò ad esse un 
invito al teatro d' Odessa, ed amando di accompagnar- 
vele egli stesso, prese impegno con quell’ appaltatore 
di scrivere un' opera seria. Quanti propositi non ci 
fa mutare amor di donna! Chiesto dunque e conseguito 
il permesso di assentarsi per un anno da T rieste, fu con 
le Stolz in Odessa. Quivi fra i piacevoli conversari 
e le tenere espansioni di un cuore che ama, ei com- 
pose la musica della Solitaria delle Asturie, tutta fiori- 
ta, a quanto vuoisi, di quelle dolci melodie che un 
animo appassionato soltanto poteva dettare. A mano 
a mano che queste gli cadevan vergini della penna, 
faccvale eseguire alle due gentili, le quali ognora più 
infervorandolo al lavoro, poterono cosi riaccendere in- 
teramente quello spirito, che un’ingiustizia, egli dicea, 
aveva reso da tempo inerte. Data al teatro, quest'opera 
bella del Ricci ebbe tale un successo che mai sti quelle 
scene l' eguale. I canti variatissimi e affettuosi ond* è 
contessuta, quella tinta patetica tra italica e orientale 
che ritraeva il poetico paese della bella Oviedese, e 
in una parola le delicatissime espressioni ad ogni idea 
musicale, l’assenza d’ ogni vano pompeggiare, il far 
semplice e villereccio armonicamente contesto al gusto 
de" canti (si cari in Ispagna) delle corti d’amore, la 
sveltezza, la disinvoltura de' passaggi, il profondo sen- 
timento musicale, un tesoro sempre di soavità e fre- 
schezza, furou tali doti eh’ esaltarmi quel pubblico, 
e lo fecero acclamare esser quella bella Solitaria 
una seconda Norma. Fra gli avventurosi interpreti del-* 
l’ opera che ineritaron più lodi fu appunto la Lidia, 
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eh’ esordì |>er questo modo felicemente, e il baritono 
Fiori. 

Scorso l'anno di permesso, il Ricci si pose in sulla 
via per Trieste. Volea quell’appaltatore a bene proprio 
c a soddisfazione di quella vivace popolazione, averlo 
in Odessa anche l’anno susseguente; ma era uomo che 
sapea dello spilorcio colui, e il Ricci, d’ animo franco 
e liberale, non gittava così facilmente in bocca a cer- 
bero il fatto suo. E qui a capello cadono alcune linee 
di un giornale francese di Odessa che, dettate in sul 
finire della susseguente stagione teatrale, tornano a 
tutto onore del Ricci: Nous le ré péto ns, cornine nou e 
l'avo tu dii daru le tempi, en perdant Ricci, noue acotu 
fait vii t rè»-tj rande perte, et Ventreprise a dù le. sentir, 
tout cornine le pttblic, dans le courant de cette a miei: 
théàlrale. On a craint de trop fortes dépenses; mais le 
genie ne se paté pas, et, oh fa cu et Cexpéricnce fa 
prouvé, un seni opera de Ricci eùt couveii et au-delà les 
f rais que simposait Centreprisc, Mais à quoi bon ces 
rédexions, et nos regrets ! Le mal est. fait et il est ir- 
rèparable. 

Entrato in viaggio, di conserva alle Stolz, al 
Fiori e a qualche altro dell’artistica compagnia, sostò 
il Ricci un venti giorni in Costantinopoli .affine di 
visitare al minuto 1' antica e moderna Bisanzio. Volle 
il caso che a quel teatro italiano, in Pera, si desse 
di que’ giorni una delle più acclamate opere di lui, 
vo’ dire lo Scaramuccia, e tanto vi piacesse che da 
più sere nessuna gioia maggiore: e i plausi via via 
raddoppiavano. Desideroso di capacitarsi delle festose 
accoglienze che facevansi al suo lavoro, il Ricci volle 
assistere ad una di quelle rappresentazioni. Taluno, 
saputa la presenza dell' autore di tanto gaio spartito, 
rapidamente ne sparge pel teatro la novella; ed il 
pubblico allora a sorgere unanime a grida di gioia, ad 
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acclamare al fortunato maestro, a costringerlo a pre- 
sentarsi più fiate al proscenio. 

Questa soddisfazione all’ amor proprio del Ricci 
non fu la sola nella capitale ottomana. Un giorno 
inentr’ egli andavasene a diporto sul Bosforo co’ suoi 
compagni di viaggio, udì non lontano sulle pittoresche 
rive di quel maestoso canale eseguire delle marce mi- 
litari composte sopra motivi delle opere sue. Era Giu- 
seppe Donizetti che qual capobanda al servizio del 
Sultano, voleva di tal modo onorare l’ illustre emulo 
del fratei suo Gaetano. Intanto venuto riva riva fino 
all’approdo del Palazzo estivo dell'Imperatore, fu quivi 
con una salva di fragorosissimi viva c battimani accolto 
da molti bassa ed uffiziali, ratinati dal Donizetti. Il 
nostro maestro ne fu altamente commosso, ringraziò e 
abbracciò il Donizetti per quella sorpresa, e non senza 
reiterati applausi entrò egli poi colla comitiva a visi- 
tare l’ interno di quell’ edilìzio, ricco di tutte le ric- 
chezze c novità artistiche che fanno splendido il sog- 
giorno di un monarca orientale. 

Fatto ritorno a Trieste nel 45, Luigi riprese di 
bello la penna, e incominciò a scriver Messe per la 
cattedrale. Nello stesso anno egli compose, in unione 
a Federico 1’ opera L' amante di richiamo, che lo stesso 
fratello andò a porre in scena a Torino. Essa piacque, 
ma non fé" il Bolito giro delle altre opere avventurose. 

Il susseguente anno venne impegnato a scrivere 
pel Teatro della Pergola di Firenze, un’ opera, che 
fu il Birraio di Presto n. Andando colà affine di con- 
certarla, diè una volta a Milano, ove s’avvenne nelle 
Stolz già sulle mosse per Cremona dove avrebbono 
cantato nel carnovale. Promesso che loro ebbe di rag- 
giugnerle di poi, ripigliò la via per Firenze, e quivi, 
nell’ Atene italiana, di lietissimo successo vide coro- 
nato il suo lavoro. E a dir vero non potea quello 
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mancarne, siccome musica bella, immaginosa, piena di 
leggiadri pensieri, dettata in uno stile prettamente 
italiano con canti corretti e forbiti, parlanti di vero 
carattere giocoso, accompagnati da vivace e ben nudrita 
instrumentazione e con un finale sì bello c grandioso 
che forse per ampiezza di forme eccede le proporzioni 
del genere faceto. Pago pia che mai di un tanto risul- 
tato, il Ricci battè sollecitamente le poste per Cremona 
ove piacevolmente usufrutto parecchi giorni tra le gioie 
dell’ amore, accetto ne’ sociali convegni, i quali face- 
vano a gara d’ invitarlo a feste da ballo, a concerti, a 
conversazioni letterarie ed artistiche, molto in uso fra 
1’ eletta popolazione di quella città. 

Preso commiato, mosse per Trieste colla ferma 
risoluzione di comporre altr’ opera buffa che gli por- 
gesse il destro di avvicinar di bel nuovo la Lidia, 
a cui voleva tutto il suo bene. Saputo che le indivi- 
sibili sorelle eran state ricevute a’ stipendii del teatro 
italiano di Copenaghen, compose con allenato ingegno 
invi nel 47 la meloeommedia II Diavolo a quattro , ove le 
due parti di donna dovessero di tutto punto attagliarsi 
alle gentili boeme. Le trattative con quell’ appaltatore 
erano molto bene avviate, quando sopravvennero a stor- 
narle imprevedntamente la morte del Re di Danimarca 
e lo scoppio della guerra tra i Danesi e gli Scldeswig- 
Holsteinesi, circostanze che fecero tener chiuso il teatro. 

Venne il 1848, e la rivoluzione che lo rese me- 
morando, tanto fatale alle arti della scena, nocque 
ancor più ai progetti del Ricci. Interrotta per conse- 
guenza la bene avviata carriera delle sorelle Stolz, 
queste si ritrassero in patria, e rimasero a lungo inope- 
rose in seno alla famiglia. La guerra che desolava l’ Ita- 
lia, la generai tristezza, il lutto onde si vestiron molti de’ 
più cospicui paesi d’ Europa, fecero nel Ricci più pre- 
potente il bisogno di chiuder la sua vita tumultuosa 
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d’ artista nella felicità domestica. La sua Lidia, nelle 
ore più care e solitarie, sognava il bell’ italo cielo, 
ed era già italiana per sentire, per ispirito artistico, 
per aspirazioni, per amore. Fu allora die il ltieei prese 
il pensiere di averla alla line in moglie, il che avvenne 
di fatto nel 49, dopo una lunga e piacevole fermata 
del nostro Luigi in Praga. Il distacco delle gemelle 
fu per vero dolorosissimo; ina non durò a lungo, poiché 
Francesca aggiunse prestamente a Trieste la sorella, e 
si accasò con essa. 

Dal 48 in j>oi il nostro maestro si occupò spesso 
dello scriver Messe: la musica sacra era divenuta 
per lui studio di predilezione, tanto più eli’ ei vedea 
la popolaziou di Trieste salire di buon grado e a frotte 
l’ erta e faticosa via che mena alla vetusta basilica 
per bearsi delle sue caste melodie. E molti, a certe 
feste, veuivan di lontano per udirle. Era questa una 
prova più che evidente della loro eccellenza. Nelle 
opere d' arte primo giudice è sempre il popolo. Che 
valgono le ciaramellate de’ teoristi se quelle opere sono 
dal popolo dannate ? 

Alenili attribuirono a versatilità d’ ingegno il 
fatto che, mentre di questi tempi egli era il primo de’ 
compositori di musica buti'a, cogliesse pur invidiabili, 
anzi insuperabili palme nel campo della musica reli- 
giosa. Noi demmo al principio di questo libro, ben più 
ampia ragione a questa apparente anomalia artistica. 
Resta, che ora si tocchi del carattere particolare di 
questa musica sacra. Il Ricci volle che il senso vera- 
mente divino delle note ritraesse il divino linguaggio 
de’ libri sacri. Non si lasciò trascinare dalla sua fan- 
tasia, talvolta sbrigliata, a que’ suoni cd a que’ canti 
ch’era assuefatto a comporre per le scene, ma invece 
maravigliosamente la padroneggiò, dettando note più 
che mai adatte ad esprimere la forza e il sentimento 


nelle sacre parole racchiuso. La sua musica sacra non 
pure è spoglia di que’ motivi che richiamano spesso al 
pensiero le cose terrene, ma è tutta maestà, tutta piena 
di quel canto dignitoso e devoto che anziché distrarre 
la mente, la raccoglie a gravi concetti, e profondamente 
ci commove. In essa nulla vi ha che susciti, anzi nulla' 
che pur ricordi quella febbrile ebbrezza che agli esal- 
tamenti trascina. 

Chi negherà il sublime del canto fermo eccle- 
siastico? Potè mai l’arte musicale italiana e di tutte 
le altre nazioni vincere in sentimento c in espressione 
il luttuoso canto e semplicissimo delle catacombe e i 
trionfali espandimenti del Magnificat de’ primi tempi 
cristiani? No: il Rossini, il Merendante ed altri illustri 
maestri, nonché il Ricci stesso, quando dovettero trat- 
tare il sacro, non poterono francarsi da quelle fonti 
primigenie, ricopiarono i motivi da tanti secoli con- 
sacrati, rimpastandoli e abbellendoli, ma nulla più. Or 
dirò da vantaggio e francamente, che il Ricci aveva 
sopra tutti conosciuta quest’arte di riprodurre i canti 
tradizionali della Chiesa colla novità delle forme delle 
moderne scuole musicali. In una parola; egli disposò 
alla musica sacra i progressi della scienza. Una pro- 
va ne sieno le ben venti messe che da lui composte 
ora arricchiscono l’archivio della cappella nella Basi- 
lica di San Giusto in Trieste: queste sacre musicali 
composizioni fecero dimenticare le molte scritte dai 
maestri Rampini e Farinelli che lo precedettero, ambo 
nell’arte rinomati. Sopramodo bella è la messa pasto- 
rale da eseguirsi nel Natale. È dessa tutta melodia; 
un vero capolavoro; d’un tipo, di una originalità uni- 
ca: i suoi canti, improntati di novissima e caratteri- 
stica semplicità, sgorgano da una inspirazione vergine, 
purissima da influssi terreni, tutta effusa in celestiali 
concenti. Altro magistrale lavoro per arte e sentimento 
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religioso è la sua messa di requiem commessagli 
ed eseguita per la prima volta il 2 di marzo 1853 
per 1’ anniversario di esequie imperiali : il canto e 
ristrumentazione sono condotti con austerità singola- 
rissima di forme, con gravità di accordi che spirano 
malenconia e fanno de’ varii suoni in essi maestrevol- 
mente combinati un’espressione fedele delle parole del 
mestissimo rito. Va specialmente notato il Die» trae, 
funerea lamentazione che oltremisura inspirò il genio 
del lticci. Ne’ primi versi esce in un canto vivace con 
rapide mosse di violini, i quali tratto tratto appoggiati 
dagl’ istru menti d’ottone, muoiono insensibilmente con 
tremolìi di mirabile effetto, quasi i gemiti dell’ anima 
che si prepara al gran giudizio: indi la tromba lut- 
tuosamente squillando, pronunzia ed accompagna la 
voce del basso che maestosa sollevasi nel silenzio al 
verso Tuba mirum , e s’accoppia, poco poi, con magico 
effetto, a quella del tenore, teneramente commossa. E 
queste due voci che dominan già tutto quanto l’ac- 
cordo funereo, non tardano ad essere suffragate dalla 
■nassa de’ cantori, e il cauto procede allora dolentis- 
simo sino alla fine, lasciando che ora la tromba ora 
l’ oboe flebilmente ad esso qua e là si sposi per 
estinguersi poi con esso pianissimamente. Gli è questo 
uu jtezzo musicale di massimo effetto. 

Ma a deporre l'arpa del Salmista l’invitò il fra- 
tei Federico. Tornato era questi a Trieste l’anno 1849: 
rivissuti entrambi nelle fraterne gioie, si posero insieme , 
a comporre l’opera intitolata Critpino e la Comare. For- 
tunati uel concepimento delle briosissime melodie e de’ 
canti vivaci che infiorano questo modello di musica 
giocosa, aggiunsero un’ altra fronda a quell’ artistica 
corona che da pezza s’ erano acquistata. Data nella 
prima metà del 50 al Teatro San Benedetto di Ve- 
nezia, essa fu per guisa venturosa che ne parvero 
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fanatici gli ascoltatori. E con festosa accoglienza venne 
poi del pari salutata ne’ teatri tutti della Penisola, 
restando tuttogiorno tra il picciol numero delle opere 
giocose che il pervertito gusto delle moltitudini ancora 
perdona a’ teatri. 

L’ eco di questi plausi non dovevano rimaner 
tra confini d’Italia. L’America, questa bella e dotta 
e poetica fanciulla tra le nazioni, uni la sua voce a 
quella della vecchia Europa nell' esaltare il Ricci. Ma 
chi può dire la gioia, la nobile alterezza che questo 
nome destava in Napoli, che n’era la terra natale? A 
Napoli suolai annualmente celebrare con pompa la 
festa di Nostra Donna di Piedigrotta. Corre allora 
costume di una grande sagra popolare, occasione ad 
ogni sorta di passatempi e di baldorie. Or l’ anno 
1852, a compimento d’ogni festa, venne il Ricci per 
quel Teatro Nuovo domandato d’ un’opera giocosa che, 
nel dialetto napoletano verseggiata, s’argomentasse dalla 
circostanza e s' intitolasse La Feda di Piedigrotta. Oh ! 
la consolazione che mise in cuore al Ricci questa 
commissione! Alzare un monumento alle più belle ri- 
membranze della nostra giovinezza, fare stromento della 
nostra gloria i cari luoghi che ci videro nascere, con- 
sacrati a noi dagli affetti più sinceri, dall’ amore primo l 

o dalla prima sventura, non è egli il supremo de’ beni? 

Ed il Ricci non dovea lavorar questa volta per un 
impresario, anima calcolatrice e venale ; non per un 
teatro dove il sentimento sia franteso o soffocato tra i 
fammi della nobiltà, della ricchezza e della convenienza; 
ma per il popolo parlante nel dialetto natio, per quel 
popolo poeta, cantore, artista che ripete in sè la stu- 
penda bellezza del cielo di Baia, del suo monte ardente, 
di quel mare incantevole, del Posilippo incoronato di 
eterna primavera. “Questa rappresentazione, scrisse il 
Ricci, è tutta cosa mia; io 1’ accetto come dire a bocca 
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baciata; e mi verserò il cervel per le inani a far che 
riesca,,. Cosi egli dicea e scrivea in quel suo capestroso 
linguaggio: ina tanta fatica non bisognava al suo genio. 
E per vero riuscì di scrivere una musica si briosa, 
si rispondente al gusto popolare che anche oggi dopo 
ben sette anni la senti cantata dal volgo, e fatta pa- 
trimonio di tutti. Fu nel 1853 ch'egli andò a Napoli 
per concertarla di persona. Alla prima rappresenta- 
zione l'accoglimento non s’agguagliò al inerito, che 
un partito contrario, capitanato da certi tisici mae- 
struccoli, o Mevii in bemolle, che l’osteggiavano di- 
cendo, aver lui offesa la ragion del popolo coll’ aver 
tolto a quasi tutti i pezzi capitali le convenzionali 
cadenze. Era questa un’ utile innovazione nella musica 
popolare, c i tristanzuoli nou se n’ avvedevano e latra- 
vano: ma il popolo senti che quelle note, benché un 
po’ nuove, eran però cosa sua; e a poco a poco le 
portò a cielo. Fuor d' ogni credere e d’ ogni dire piac- 
quero un quintetto per cinque donne, una tarantella 
per coro, una serenata, il secondo finale, un quartetto 
per quattro uomini c l’ ultimo valzer. Lo spartito at- 
trasse per ben trecensettantaquattro rappresentazioni 
consecutive pubblico numerosissimo, e tutti que' brani 
sullodati si resero di molto popolari, e con predilezione 
la tarantella, la quale s’ ode tuttodì per le vie sonata 
dai girovaghi armonisti, canterellata dai zanzeri, nobiltà 
o plebe che sieno, in città c in villa, in terra e sul 
mare. 

Fosse triste presentimento o altro, il Iticci net- 
l’ allontanarsi poi da Napoli, da quell’ Eden terreno, si 
senti stringere più che mai il cuore: era stabilito in 
cielo eh’ei non dovesse più rivederla. Uno spirito 
melanconico, mal suo grado, e contro la natura sua 
s’ era fatto padrone dell’ anima sua; mano dunque alla 
cetra de' Profeti. Dopo il riso il pianto : tale è la vita. 
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Lui fortunato che nel pianto e nel riso sapea esser 
grande ! 

Iti venuto il lticci a Trieste, gli balenò tosto alla 
mente il pensiero di porre in musica anche tutte quelle 
parti dell’ Ufficio della Settimana Santa, che solevansi 
eseguire in coro a canto fermo. Roana parte di questa 
fatica era già compiuta; non trattavasi che di racco- 
gliere, connettere e rivedere. E quivi appunto tutti i 
suoi pensieri filosofici: non obliò mai che il soggetto 
era tutto sacro, talché non una nota fe’ tralignare in 
leziosità teatrali, non un santo concetto rivesti alla 
canzone del mondo. I motivi or semplici e stringenti, I 

or maestosi e gravi spiraron la fragranza de’ cedri del 
Libano, il dolore profondo dell' ultimo rito, e la mesti- 
zia inuenarrabile del Calvario. La è questa una dotta 
musica degna d’altissima lode, varia sempre e sempre 
nondimeno uguale a sé stessa: dalla domenica delle 
Palme a quella di Pasqua si trae giorno per giorno 
con sempre nuove inspirazioni. Divisa in piò parti, 
quelle si compiono l' una coll' altra, talché se alle varie 
Messe di essa Settimana Santa si aggiungano a lor 
luogo i canti corali, se ne ha un tutto perfetto, un 
libro, un poema di musica sacra. In sì onerosa fatica 
non gli è mai venuta meno la musa de' sepolcri e della 
croce ; anzi sembra che a misura elaborava i vnrii 
canti, il suo ingegno vie piò s’accendesse e pigliasse 
forza, l’ imaginazione afferrasse nuovi prodigi, o vuoi 
che il pensiero spiccasse solitario e spoglio d’istrumen- 
tazione, o vuoi che da essa sostenuto, fuggendo il de- 
serto dell'anima, si levasse pieno di colorito e d’e- 
spressione, a vagheggiare ne’ cieli una speranza. — La 
prima volta che questa musica venne tutta quanta ese- 
nta guita fu nell’aprile del 54, e tale profonda impressione 
ella fece nella popolazione accorsa ad udirla, che da 
quell’ anno in poi ne" mesti giorni di Passione le vaste 
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e doppie navate della basilica di San Giusto ricscon 
troppo anguste a capire i devoti. 

Qual tempo era corso mai si acconcio alle nenie 
sacre? Quando il cuore ebbe più d’ allora bisogno della 
religione e del lamento de’ profeti? E qual anima sentiva 
più del Ricci le umane sventure, e meglio del Ricci 
potea sposarle alla cetra di David? Il riso e il piauto 
si toccano quaggiù, e già si accenna fin da principio 
che il Ricci era per natura inclinato a questo trapasso 
di sentimenti, che paiono a taluni si disparati e ne- 
mici! Il sepolcro non ha forse i suoi gigli c le sue 
rose? I martiri non hanuo aneli’ essi la loro corona e 
il loro trionfo? Il Ricci, sommo maestro nelle melodie 
dell’ allegrezza, era maraviglioso nella musica sacra. 
Nel suo Mùterere, che maestosamente elaborato non 
pur cede, ma vince quello del Zingarelli, in ciò almeno 
che senza allontanarsi dallo stile severo arieggia a 
maggior melodia, udivi la pietà e. la speranza piena 
di rimorsi del monarca peccatore ; nel Die» trae vedevi 
il secolo dissolversi e non rimaner d’ esso che nudo e 
sepolcrale, il vero; nelle lamentazioni di Geremia ti 
pareva ascoltare il diroccar delle mura di Sionne, le 
strida delle madri clic davano non latte ma sangue a 
spremere dalle loro poppe a’ famelici bambini, lo stri- 
dire degli ineendii, l’urlo disperato di un popolo che 
vuol cadere sotto le rovine della patria. Un sacro ri- 
brezzo mi ricercava le vene, e le antiche volte di San 
Giusto, su cui già passarono ben quattordici secoli, 
mi pareano nella loro rozzezza più venerande, e nella 
loro nudità più rispondenti all' agonia di un popolo 
che ora non ha più patria, nè trono, nè altare sulla terra. 

Ma non funestiamo più innanzi i nostri lettori. 
Fu in quell’anno che il Ricci promosse altresì l’ istitu- 
zione di una scuola di cauto ecclesiastico ed acca- 
demico allo scopo di formare de’ bravi cantori per 
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l’ esecuzione della sua musica sacra. Il municipio e 
1' autorità ecclesiastica appoggiarono tosto l' idea del 
maestro, il quale, scelte qua e là nel popolo le voci 
migliori, fondò quella scuola cbe gli dovea poi essere 
tanto fatale! I primi sperimenti furono a bastanza 
felici c promettenti; se non cbe gli alunni c per un fal- 
so sistema della instituzione, c per il poco tempo che 
avcano a spendervi, o per la loro età non potevano 
esser condotti a quella pienezza di cognizioni e pratica 
musicalo e raffinatezza di canto da renderli a un bel 
fine capaci di formare una buona cantoria: dovcan 
essi ogni tre anni essere rinnovati ! Da ciò la tristissima 
conseguenza che il Ricci, dovendo, vincolato a questa 
dura condizione, imporsi fatiche gravi più che noi 
comportasse l’età sua avanzata, e, come di carattere fo- 
coso, volendo per qualunque modo aggiugnere lo scopo, 
di udire il meglio possibile interpretati i suoi lavori, 
vide a poco a poco deperire la propria salute. Arrogi 
a questo lo scolamento eh’ ci provava nell’animo, lot- 
tante colla dignità dell’ uomo, al sapere che certi, non 
dirò maestri, nè anco miucstrieri da mandorlino, ca- 
muffati da aristarchi, ardivano di por a ridicolo bu- 
ratto i parti del suo genio ch’era antico a creare. I 
botoli che vi stanno alle calcagna, non. mordono, ma 
v’infastidiscono; degnar di sbattere il piede in terra 
per metterli in fuga sarebbe un avvilirsi; onde il Ricci 
abbisognava, anzi necessitava di divagazione. Gli è per 
ciò che ebbe gratissimo l'invito nel 1858 di portarsi a 
Praga ad assistere alla solenne festività musicale che 
apparecchiavasi per la ricorrenza del 50.° anniversario 
della fondazione di quel Conservatorio. Festeggiato in 
mezzo a celebrità artistiche, passò ivi molti giorni lie- 
tissimamente, pieno il cuore di quei conforti che deri- 
vano dalla stima che altri fanno di noi, e da quella 
che noi abbiamo di noi stessi. 





i 


D’ allora in poi il Ricci non si mosse più (la 
Trieste. Divenuto triste e pensieroso, non trovava pace 
che tra le domestiche pareti, in seno alla famiglia sua 
che tanto amava. Disperando (piasi di nuovi trionfi, 
a cui 1* anima sua ardente un di appresso all’altro 
aspirava, passava la vita svogliato come a ehi s’ ot- 
tenebri l’ idea dell’ avvenire. Richiesto perchè nou mu- 
tasse cielo, nè volesse correre ancora una volta la bella 
Penisola: “A che fare, soggiungeva; dove andare che 
non trovi indifferenza e disamore per Parti belle? Gli 
uomini provano più eli’ altro Io sconforto di una vita 
incerta ed angosciosa*. E dopo queste parole soffre- 
gandosi le mani e stirandosi uno de’ suoi lunghi mu- 
stacchi, sforzavasi di prorompere come un tempo in 
una sua risata, ma l’allegrezza gli sfiorava le labbra. 
Sopratutto gli addolorava veder coperta di polvere 
l'opera sua II Diavolo a quattro, alla cui composizione 
ei s’ era con passionato slancio dedicato, rammentava 
con dispiacere le sue deluse speranze di vederla ese- 
guire, poiché oltre le fallite trattative in proposito col 
teatro di Copenaghen, altre ne andarmi deserte nel 
1854 col Borace!», appaltatore in allora de' regi teatri 
di Milano, resosi oberato. Alla fine volle fortuna es- 
sergli anche in ciò favorevole, ma • micidiale ad un 
tempo. 

Apertosi nel maggio del 59 questo leggiadro 
Teatro l' Armonia con opera e danze, il Ricci ebbe 
finalmente l’insperato contento di veder su quelle scene 
eseguita quella sua opera da buoni artisti 1 che la 
posero nella miglior luce per essi possibile. La sera 
del 16 essa fu fatta dono del pubblico, e festeggiatis- 
sima da un affollato uditorio, portò gioie inebrianti 


1 Kran questi In Galli, soprani! ; la Lucioni-Lumli, contralto ; 
U Vincentelli, tenore; V Orlandi, baritono; o il Cinmpi, basso-comico. 


sili’ autor suo. Non sapremmo dir quante volte ci 
fosse chiamato al proscenio da clamorosi viva. Quella 
bella musica aggiunse una fulgida gemma alla sua 
artistica corona. Fu esito trionfale e daddovero meritato, 
che l’egregio compositore profuse a larga inano in 
questo luioso spartito e idee musicali leggiadramente 
svolte, e concetti armonici benissimo imaginati e con- 
dotti, e melodie nuove e varie e diremmo anche so- 
prabbondanti, poiché stante la eccezionale lunghezza 
del libretto egli dovette porre a lunga e instancabile 
contribuzione la sua fantasia senza punto ailiaccarsi. 
Ed è mirabile come il llicci avesse potuto tanto egregia- 
mente trnr profitto di un libretto della fatta di questo 
Diavolo a quattro clic quella buon' anima di Gaetano 
Rossi gli avea posto tra mani. Souvi intere scene 
musicate con comica vivacità maravigliosa; c d'arie, 
duetti, cori c' è piu del bisogno, tutti di un pregio 
sopra il comune. V’ è un duetto grazioso per soprano 
e contralto di sicurissimo effetto, foggiato nella cabaletta 
sii quello mirabile della Semiramùle del Rossini, v’ è 
un superbo finale e perfino l' immancabile tarantella. 
In brevissimo, la é una musica pregevole d’ assai, 
vittoriosa a studio di tutte le difficoltà dell’arte, ed 
ove scienza, immaginazione, novità e naturalezza si 
danno la mano. 

Tante acclamazioni, e la rinovazion di esse che 
per varie sere l’obbligarono a presentarsi sul palco- 
scenico, suscitarono forse in lui, già debole della sa- 
lute, emozioni troppo forti e troppo ripetute? La gioia 
improvvisa fece forse dallo scoramento passar di brocco 
quello spirito ad un'esaltazione febbrile? 1 (ìli noeque 

1 Che le ovazioni incessanti gli avessero di molto esaltata 
la niente è forza crederlo, giacche alla Quarto rappresentazione del- 
I’ opera, egli, quasi dimentico di sò, condusse seco sul proscenio a 
raccòrrò gli applausi il suo figliuoletto che trovavasi fra le quinte. 
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proprio, coinè vollero molti, l’ idea fìssa che venne 
a martellarlo dopo l'esito del Diavolo a quattro, cioè 
di voler ancora architettare musica per pili spartiti ad 
un tempo, affinchè ad un tempo conseguisse su varii 
teatri della Penisola parecchi trionfi? Certamente il fisi- 
co era di molto indebolito, e curva la persona sotto una 
vecchiaia prematura. Ma forse che le gioie, per (pianto 
grandi, della scena gli ermi sì nuove da non poterle 
sostenere? O non furon tutte insieme molte cagioni, c 
conosciute e recondite che travolsero quello spirito ? 
Esaltato, caldo per febbre e per delirio, si venne di 
giorno in giorno ognor- più alterando: ogni cura me- 
dica riuscendo impossente, e richiedendo lo stato del 
paziente un’ assistenza superiore alle forze della fami- 
glia, fu questn consigliata a porlo in un manicomio. 
La risoluzione era umiliante e dolorosa, ma necessaria. 

Di tanta sciagura messo a parte il fratello Fede- 
rico, ora maestro di bel canto al Conservatorio di 
Pietroburgo, sollecitamente accorse a Trieste, donde 
con la consorte e col cognato Venceslao Stolz, amico 
vero in sì terribile disgrazia, trasse il povero Luigi a 
Praga, e l’affidò alla sapienza del valente dottore KòstI, 
medico primario di (pici manicomio cotanto celebrato. 
Lo zelo, lo studio e la grande affezione del celebre me- 
dico e le appassionate e indefesse premure della moglie 
che ne’ lucidi intervalli della mente aberrata non lasciò 
mai di accostarlo, a nulla valsero per allungare una vita 
tanto preziosa. Già un giorno era sorta la speranza di 
un avviamento al meglio, e lo spirito di lui sembrava 
rasserenarsi, ma tosto altra complicazione di mali venne 
ad estinguerla, e fatto sempre più debile, l’ ammalato 
s’ approssimava alla sua fine. Prima che si spegnesse 
tanta vita, lo spirito del Ricci riebbe un lampo della 
sua divina luce; ricordò egli i suoi cari, chiamò a sé 
la madre ottuagenaria, il figliuolo, il fratello Federico 


e tutti gli altri parenti ed amici lontani come se fossero 
presenti; porse baci alla figlia chiamata pure od alle- 
nirne gli estremi momenti, e dicendo parole dal cuore 
informate alla desolata consorte, spirò nelle braccia 
di lei tranquillo e sereno come quegli che lasciava 
un’eredità di affetto e di gloria a’ figli suoi, all’Italia^ 
all’ Europa. Eran le 8 e mezzo del mattino del 31 
dicembre 1859, giorno luttuoso in cui le arti nobilis- 
sime della scena e la scienza divina de' numeri canori 
perdean un cultore indefesso, le cui tante opere belle 
vivranno fino a che si avrà in istima il vero canto 
italiano, fino a che la melodia giocosa avrà per gli 
animi nostri una consolazione, un conforto. La comica 
Euterpe, vestitasi a corrotto, si ritrasse dietro una ne- 
gra cortina. Or quando ci ridonerà il suo riso, e si 
coronerà di rose? 


i 




I 



si 


Digitized by Google 



r 


' 

i 


i 


L* UOMO ED il itC CliOPi.. 


Prima pianto, prwi o«l iiir<*n»i al l' aliare, poscia una corona «l'alloro Tra plausi e melodie 
iiiebbrianti. Lullo nella famiglia . un liorv s<pii*ito da coltivarsi: autor fralenu» 
con uguali aludii ai cementa. Tersicore trae alla glnna una sua a«le|tla. Un 
cuore benefico non ha cerchia. Il Renio traspira «lai volto, itagli alti, dalle 
movente. I.a patria non diinentii'a « hi la illustra, Giudizi dell' uom di geniti 
inappellabili. L'uom di cuore e di mente non è egoista: ama la gloria se me- 
ritata, non compra. Società e convegni privati guadagnali per esso in nomi- 
nanza. L'amicizia dell’ uom grande i> no raro dono. Il genio è profeta. Il cani» 
del cigno moribondo. Tra dolori morali -e fisici la face della vita si spegno 
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e ):> morte precoce di Luigi Ricci recò lutto 
ni inondo artistico, piò che pili ne mise 
nella popolazione <li Trieste che arcalo di. 
già a suo cittadino, a sua gloria. Quindi 
non appena corse la triste novella, il chia- 
ro maestro esser decesso a Praga, in molti 
cadde il pensiere di disporre un solcuue olìi/.io fune- 
bre in suffragio dell’ anima di lui che aveva acqui- 
stato meriti tanti alla pubblica estimazione; e a capo 
d'impresa sì nobile e pia ponevasi un alunno degno del 
Ricci, il giovane, ma esimio, maestro Giuseppe Rota, 
coadiuvato dal chiarissimo direttore d’orchestra, il mae- 
stro Giuseppe A. Scaramelli. 11 19 gennaio dell’anno 
che corre, ebbe luogo il funebre rito. Dal Teatro Gran- ixui 
de prese le mosse il lungo corteo, eh' era formato da 
cento e cento poverelli dell’ Istituto di beneficenza 
(riconoscenti al defunto che a lor vantaggio s’ era 
prestato in parecchi concerti), dagli artisti e coristi del 
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teatro, dalla numerosa civica scuola di canto ecclesia- 
stico, dai professori d’ orchestra, dalla militar banda 
musicale della Marina, e da una straordinaria moltitu- 
dine di cittadini accorsi spontanei ad onorare la me- 
moria di un tant’ uomo ; i quali tutti stilando a due a 
due, vennero condotti dal maestro Ilota, che li prece- 
deva, alla cattedrale di S. Giusto. 

Già sulla porta maggiore della vetusta basilica, 
messa a gramaglia e risplendente per numerose faci, 
leggevasi la seguente iscrizione dettata dal cav. dott. 

. Pietro Kandlcr : 

I.VCK ■ PERPBTVA • REQV1B • ETERNA 

A ' LVIGI • RICCI 

NAPOLETANO • DI • NASCITA 

tbugestino • di ■ elezione 

IN • OGNI - GENERE • III ' ARMONIE • PER ' MODI MIRABILISSIMI 
COMPOSITORE ■ E • MAESTRO 
MORTO LI • XXXI • IHC • MDCCCLIX DI ■ ANNI • LIV 

Nel mezzo della maggior navata levavasi un superbo 
catafalco circondato da torchi accesi, e sovr’ esso una 
’poroaa d’ alloro, tributo al genio, ed una lira con le 
corde spezzate, a ricordo di una mente dotta e pere- 
grina fatta inoperosa dalla morte: a destra e a manca 
poi vi spiccava la seguente iscrizione latina, scritta* essa 
pure dal sullodato illustre archeologo: 

ALOYSIO • RICCI 

PATRIA PARTIIENOPE* 

IIOMU • TERGESTE 
SACRORVM - MODVUIRVH 
IN ■ BASILICA • AD • DIVI • IVSTI • M 
MAGISTRO • ESPERTISSIMO 
IN ■ MVNEIIE • DEFVNCTO 
CONI.EGAE IN • MAGISTEHIO 
EIDICINES • CORNICENSES ■ CANTORES 
IVSTA ■ PARENTAI.IA 
PERSO!. WNT 

Dai quattro lati pendean bandelle bianche che vennero 
sostenute durante la funzione dai maestri Scaramelli e 
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Sawerthal, c dagli istruttori de’ cori Desirò e Bellondin, 
mentre all’intorno s’cran collocate le coriste vestite a 
bruno. 

A celebrare la santa messa si prestò monsignor 
Proposito, e vi assisteva monsignor Vescovo con tutto 
il clero. Dava al funebre rito lustro maggiore l’inter- 
vento del Podestà, di cospicue autorità governative e 
cittadine, e di strabocchevol numero di persone d' ogni 
classe, convenute al pietoso uffizio. 

Per tale luttuosa circostanza veniva sagacemente 
scelta dal maestro liota una musica di requiem dallo 
stesso defunto con sapienza profonda composta e che 
bassi per un vero capolavoro. Veniva essa eseguita 
dalla cappella col concorso de’ principali artisti di 
canto e de’ coristi, non che dell’ orchestra del Teatro 
Grande; e a contenere sì ingente massa di esecutori 
non bastando la cantoria, era stata eretta innanzi ad 
essa e ai lati un’ ampia gradinata. L’esecuzione ne fu 
elettissima, l’ effetto mirabile. Oltracciò 1’ onore c la 
pace degli spiriti grandi implorata iti modo tanto so- 
lenne al Ricci, resero anche alle instancabili cure del 
Rota un convenientissimo e non comune premio nella 
pubblica estimazione. Col dirigere una cappella oltre 
ogni credere numerosa, e col farne apparir inappunta- 
bile l'arte, egli diè a vedere che degnamente fu or 
chiamato a sostituire il Ricci, c di non esser secondo 
ad altri nella pratica del concertare e del condurre 
tilt musicale spartito. 

Non pago di ciò quel giovane egregio promosse di 
poi c venne favorevolmente appoggiata da alcuni signori 
della Deputazione di questo Teatro Grande non clic 

1 (Questi uomini csimii nomina ron dal proprio loro wno un 
comitato ne 4 stimatissimi cittadini oav. Feci, de Bruciar e 8. Citte- 
nova, i (piali co’ loro sforzi liberali conseguirono alla nobile impre- 
sa un esito pienamente felice. 
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accolta dal pubblico triestino, l'idea generosa d’innalzare 
a quell’ illustre ingegno un monumento nell’atrio del 
maggior teatro, che a’ posteri degnamente lo ricordasse. 
Al quale uopo venne domandato il professor Ferrari, 
clic è de' primi scultori d’ Italia, a scolpirne il busto. 
£ provando quanto sia potente lo stimolo della pietà 
in un animo nobile, il Rota organò quindi in brevi di 
su quelle scene, a gloria del defunto, un’ accademia 
grandiosa, che lasciò ben durevole ricordanza. In quella 
egli non pose solamente l’ opera di direttore, ma sì 
anche l’ ingegno. Mentre il modulo del busto da inau- 
gurare veniva sulla scena fra plausi clamorosi incoro- 
nato di lauro, cento voci scioglievano un bell’ inno 
funebre, a cui teneva d’ appresso un elaboratissimo 
concerto per gravieembalo, arpa ed harmonium 1 con 
accompagnamento d" orchestra, sopra motivi del Ricci, 
composizioni ambidne del Rota vivamente acclamate. E 
per variare il trattenimento ei trovò l’appoggio di tutti 
gli artisti di canto che aveano adempito il loro com- 
pito a quel teatro*, i quali con brani d’opere dello 
stesso defunto, e di altri maestri celebrati, trassero a 
dilettevoli commozioni un uditorio numerosissimo, ac- 
coltosi allo scopo non di compiacersi soltanto, ma di 
vantaggiare la derelitta famiglia del Ricci, a cui mo- 
rendo egli non lasciava retaggio alcuno 3 . E queste 
opere nobili c pietose del Rota verso il suo institutore 


1 Quante tre precipue parti del componimento erano affidate 
alla valente concertista sign. Anna Weiss, al prof. G. M. Cambiano 
ed all<» stesso autore. 

* Tra essi era n le sign. Galletti-Gianoli e C. Poeti, il Tombesi 
e il Monari-Rocca, a’ quali s'aggiunse il basso-comico Luigi Fiora- 
vanti che di passaggio per Trieste, volle spontaneamente concorrere 
all’ atto generoso. 

J Codesto spettabile Municipio accordò di questi giorni, col 
plauso dell'intera citta, una pensione durante lo stato vedovile alla 
vedova del decesso maestro in rifletto ai distinti e benemeriti serrici 
da esso prestati. * 
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in tutti gli animi non indifferenti trovarono eco di 
plauso sincero. Tutti conoscevano l'ingegno dell’ au- 
tor de’ Romani in Pompeiano, ma le prove del suo 
cuore generoso eran serbate alla famiglia ed agli amici: 
or la città ne fu testimone plaudente. 

E fu proprio doloroso veder orbati del loro so- 
stegno, madre, consorte e figli, i quali non redarouo 
che memorie d' affetto e la gloria di un genio imperi- 
tura. Ma gli uomini d’ animo generoso e non sorretti 
nella vita materiale che del frutto delle loro fatiche, 
come possono arricchire? Ed il Ricci non tenne mai 
conto di quello che, mercè le proprie fatiche, poteva 
render lieta la esistenza de' suoi, degli amici, de’ poveri 
ma eletti ingegni. Buono ed affettuoso in famiglia, egli 
andava superbo de’ suoi due figliuoli, de’ quali soleva 
dire eh' essi sarebbero stati la consolazione della sua 
vecchiaia. Adelaide è una vaga fanciulla di nove anni, 
già nell’ arte del canto iniziata, e Luigi, un ragazzino 
che conta men soli della sorella, ma un ragazzino che 
nelle prove di concerto dell’opera II Diavolo a iju of- 
fro, accompagnando al gravicembalo (cosa che par- 
rebbe inverisimile se vera non fosse) gli artisti di 
canto, nelle varie lor parti, diè già fa un anno splen- 
dido, anzi straordinario saggio d’ ingegno musicale. 
Fanciullo, bello di forme e di mente, vince nel gu- 
sto altri ben più innanzi negli anni. Lo anima una 
passione vera per la musica, specialmente per quella 
del Rossini, tantoché una sera dopo aver udita per la 
prima volta la sinfonia della Semiramide, soccorso dal- 
la sua memoria prodigiosa, giunse a ripeterne a casa 
sul gravicembalo tutte le precipue frasi. Ora ei sta 
istrumentando la sinfonia del Nuoto Figaro, del padre 
suo, che tanto gli piace. E non aggiunse ancora gli 
otto anni d’età! Non sarebbe egli peccato che non si 
allevasse all'arte un fiorellino di si squisita fragranza? 
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Il Ricci oltr’ essere ottimo padre di famiglia, fu 
buon figlio, liberale fratello ed avo amoroso. Amò di 
amore intenso la madre che avvinse al proprio destino 
non appena ella fu vedovata del marito, Pietro Ricci, 
padre fortunato di numerosa prole, morto il 7 ottobre 
del 1814. Luigi ebbe una sorella che prediligeva : rapi- 
tagli dal eliderà nell’ anno 1837 il 24 giugno a Napoli, 
volle consecrarne la memoria col trasmetterne il nome 
all’unica sua figlia. Tre fratelli furon a Luigi inferiori 
d'età, vo’ dire Federico, Egisto e Vincenzo, de’ quali 
tutti e tre fe* curare con viva premura 1’ educazione, e 
fu ad essi padre anziché germano. Ebbe a cuore sopra 
gli altri Federico, inviscerandolo nella scienza musi- 
cale, di cui già era di per sé cultore appassionato, lo 
approfondi nelle più ardue discipline di essa, e più 
volte lo chiamò a compagno nel lavoro di un medesimo 
spartito; il che è segno manifesto della stima in cui e’ 
teneva il valore dell’ altro. Il fratello gliene avea la 
maggior riconoscenza, nè si dipartì mai da lui sino a 
che non fu chiamato al posto di maestro di bel cauto 
nel Conservatorio di Pietroburgo, ove di presente, come 
di già notammo, s’attrova. Uguali sentimenti, uguali stu- 
dii furon di cemento ad un vero amor fraterno che non 
venne più a raffreddarsi. — Egisto dopo lungo pere- 
grinare divenuto cieco per malattia dolorosa, ebbe pure 
nel suo Luigi un soave aiuto e conforto, mentre ora 
non gli rimane che quello della figlia di lui, la leg- 
giadra Pia, dagli occhi neri e sfavillanti d’amorosa luce, 
che giovanotta ancora ha fama di valente, agile c gra- 
ziosa danzatrice, già su varie precipue scene acclamata. 
Ci ricorda con quale trasporto d'amore Luigi acco- 
glieva da lettere affettuose di Federico le nuove de' primi 
passi avventurosi nell’arte di Tersicore su’ teatri di 
Vienna della diletta nipotina, eh’ egli, fanciulla, avea 
raccolta in sua casa e indi cresciuta a non lontani trionfi. 
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Gli studii di lei, sotto la scorta del Carrey, faron passi 
rapidissimi a quel perfezionamento elle or la pone tra le 
più elette silfidi sorgenti a fortuna della scena. Primi 
tra' primissimi noi fummo a far noto all' Italia que- 
st’ astro novello della danza nel pregevolissimo foglio 
teatrale di Milano, I*a Fama, e ben ci spiace ora di 
richiamarne la memoria in queste pagine di lutto, le 
quali rincrudiranno alla giovinetta 1’ amara perdita di 
un benefattore, di uno zio amoroso. — Vincenzo, il terzo 
ed ultimo de' fratelli, datosi all' arte del canto, corse 
paesi molti con romantiche avventure, c da ultimo 
trovate fortune ed alte protezioni, forse fatali, nel 
Prosile, colà si ammogliò, nè altro si seppe di lui. 

Il Ricci non soltanto verso i parenti esercitava 
l’ animo suo benefico, ma ben anco con artisti disgra- 
ziati che sovente ricorrevano a lui per soccorso, e li 
mandava contenti, poiché con l’opera e col borsello 
esser volle sempre di vantaggio a chiunque gli avesse 
volta preghiera o domanda. 

Luigi era bello della persona: avea fronte alta, 
su cui pareva ardere il genio; l’occhio nero, mobilissimo, 
scintillante; il portamento franco; gli atti, l’aspetto, tutto 
(pianto da inspirato. Vestiva sempre pulitissimo, ma 
con certa sprezzatura artistica; barba e capelli genial- 
mente incolti, non azzimati mai : un cappello di feltro 
bianco a larghe falde, qualunque fosse la stagione, nella 
sua singolarità dava a quella bella figura qualcosa di 
distinto. Vederlo e non fissar in lui lo sguardo come 
per simpatica attrazione, era cosa impossibile. Dal viag- 
giar continuo avea contratto il costume di masticar qual- 
cosa, anche passeggiando, ond’ è che le suo saccoccie 
nndavan sempre provvedute di alcun camangiare, fosse 
un confortino dilieato o semplicissimo pane. E passeg- 
giando pure mentre 1’ una mano posava sul bastone, 
l’altra carezzava la folta e breve barba; c quando 


queste rarezze si facean più frequenti, era segno che 
l’ astrazione artistica più vie sollevava il Ricci sopra 
la folla die il circondava. Ed era singoiar cosa vederlo 
dirigere l’orchestra o in chiesa o in teatro; mentre 
con una mano segnava la battuta, coll’altra veniva sti- 
rando or 1’ uno or 1’ altro de’ grigi mustacchi, c il capo 
volgevasi di qua e di là rapidamente e dall’ occhio in- 
fiammato sfolgorava tutta la effervescenza dell'inspira- 
zione. De’ grandi ingegni (si rara n’ è la semente) vuoisi 
tener in conto anche le piccolezze. L’ umor del Ricci 
fu sempre gaio e vivaee in gioventù; tale anche (salvo 
qualche divario) nell’età matura: se non che negli ul- 
timi anni più serie meditazioni lo avean fatto triste e 
pensieroso. 

Studiosissimo nella sua giovinezza, di soli tredici 


anni Luigi avea cominciato a procacciare danaro colle 
lezioni e a compor musica varia : continuò poscia ad 
amar sempre il lavoro. L’ ozio talora il tenne atterrato, 
ma non senza rimorso: le più grandi fatiche lo trovavano 
impassibile e. vi reggeva con lena e coraggio. Era per 
lui conforto e sprone e onore il veder che ogni anno 
gli veniali fatte offerte pei principali teatri: la famiglia 


serba tuttora non pieciol numero di lettere tanto del- 
l’ Amministrazione de’ reali teatri di Napoli , come di 
quelle della Scala di Milano, della Fenice di Venezia, 
del Reggio di Torino e della Pergola di Firenze. Parti- 
colarmente a Napoli ei godeva un'altissima riputazione 
non gran fatto inferiore a quella che si tributava al 
liellini suo condiscepolo e al Donizetti suo emulo. In 
uno degli ultimi suoi viaggi alla terra natale, visitando 
il Conservatorio, nel quale era stato educato, gli fu 
mostro in una sala, ove sono tutti i ritratti de’ valenti 
maestri Napoletani dipinti sulla parete, il posto già ri- 
serbato al suo, daccanto a quello del Rellini. Chi ha 
cuore sappiami dire quello che ne sentisse dentro il 
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Ricci! — Non imprendeva egli mai cosa che poi non 
facesse con indicibile passione: gli ostacoli lo accen- 
deva!) alla fatica, gli sconforti altrui ve lo attizzavano: 
gli è perciò che la scuola civica di canto ecclesiastico 
da lui instituita a Trieste lo ebbe a mettere in tale c 
tanto travaglio da alterarne il suo fìsico e anticiparne 
la morte. Egli a dir vero non si curò mai troppo della 
salute : visse per la musica e per l’ amore : il genio, 
ond’era invaso, non davagli mai tregua, perocché cam- 
minando, conversando e fìnanco mangiando componeva 
e maturava nella mente frasi e concetti musicali. 

Il Ricci era adoratore delle tre glorie italiane, Bel- 
lini, Donizetti e Verdi, li chiamava grandi maestri, cui 
era uopo far di cappello per il loro genio musicale. 
Deplorava e con dolore, il cangiamento di stile del 
Merendante, per cui facea di ugole continovo sciu- 
pio, ma lo avea sempre per grande contrappuntista. 
La musica che men gli andava a sangue era quella del 
Bacini ; la trovava parto più di una mente dallo stu- 
dio nutricata che dal genio inspirata. Parlava con ri- 
spetto di Meyerbeer, ma prediligeva Mozart, e lo 
avea per il più strenuo e saputo campione della scuo- 
la alemanna. — I suoi assennati giudizi non si aggi- 
ravano soltanto intorno agli emuli, ma ben anco si 
estendevano sugl’ ingegni che pullano di presente con 
più o men vigoria sul suolo d’ Italia. Compiagnea ne’ 
giovani autori la smania d’imitar il Verdi, e più ne’ 
suoi difetti che nelle virtù, anziché cercar di formarsi 
uno stile lor proprio; e ne biasimava oltre ogni cre- 
dere la tendenza continova di far ognor più assor- 
dante Pistrumentazione, menda che si nota in (piasi 
tutti i novelli compositori. Però tra questi ricordava 
con piacere l’Apolloni che nel suo Ebreo aveva da- 
to saggio di svegliatezza d’ingegno, e Giuseppe Si- 
nico, i etti applauditi Alosrliettieri aveanlo per vero 



sorpreso. Ei non poteva capacitarsi che nn imberbe 
giovanetto avesse tali e si profonde cognizioni da ga- 
reggiar per esse cogli adulti nella scienza musicale: 
se non che la leggiadria del concettare, la chiarezza 
delle idee e la non comune maestria del Sinico nel 
nutricare bellamente l’ istrumeutazione della sua seconda 
opera, lo fecero avvertito della perspicuità di quella 
inente atta a sollevarsi a nobili concepimenti, a vigo- 
rosi lanci, a vivaci fantasie: onde con molta lode ei 
ne parlava di sovente, come di genio novello chiamato 
ad onorare l' italica scuola. 

Delle ardue discipline, cui era stata educata la 
sua mente, non fece egli mistero mai : ma si piaceva 
di comunicarle ad altri ed in esse profondamente ini- 
ziarli. La gelosia pei discepoli non è che de’ maestri 
medioeri c da dozzina. Quattro egregi alunni ebbe il 
Ricci, il profitto de’ quali basterebbe a dar nome ad 
una scuola di non piccola città. Furon essi : F. licr- 
gher, A. Randegger, G. Rota e A. Zelmnu ohe, riu- 
nite le forze nell* opera 11 Lazzarone^ eseguita per la 
prima volta sulle scene popolari del Teatro Mauroner 
di Trieste la state dell’anno 1851, diedero un bellissi- 
mo primo saggio del loro valore. Separati di poi, cia- 
scuno col proprio ingegno corrispose all’onore di avere 
avuto a institutore un Ricci : i due primi son di pre- 
sente maestri a Londra, gli altri a Trieste. Rota c 
Randegger corrono più animosi l’arringo : altri loro 
spartiti, abbastanza fortunati, furon posti alla sorte 
delle scene; il Rota principalmente, l’ alunno predi- 
letto, 1’ alunno dall’ ingegno intraprendente, dal gusto 
squisito, s’ aperse di già e batte una carriera nobilis- 
sima, e il suo nome sfuggi da tempo alla cerchia mu- 
nicipale. 

11 Ricci, indipendente per natura, non ambi mai 
il fasto nè la protezione de' Grandi ; noncurando i 


ut 


Digitized by Google 


beni che da questi potevano derivargli, non volle de- 
dicar loro alcun suo lavoro, avvegnaché non pochi a- 
mici lo consigliassero a intitolare qualche opera sua al 
Ue di Napoli o ad altri Regnanti. “Amo, diceva egli, 
la gloria: essa non dee essere nè serva, nè compra. 
Se inerito lode, me la dia il pubblico; egli n' è il pa- 
drone e il vero giudice,,. 

E cosi spesso, piti che le fastose accademie e gli 
sfolgoranti onori delle pubbliche scene, amava la lode 
che raccoglieva ne’ privati convegni, su palchi di so- 
cietà cittadine, per le quali frequenti volte disponeva 
trattenimenti di musica grandiosi che potean per il 
loro splendido risultato gareggiare co’ più sfarzosi 
couccrti degli aristocratici teatri. 

La Società Filarmonico-Drammatica, sodalizio di 
eletta c pensatrice gioventù, diretta da anni molti da . 
quel costante e acutissimo ingegno che è il triestino 
Francesco Ilcrmet, era con particolare amore favorita 
dal Ricci. Egli ne volle esser direttore parecchi anni 
per la parte musicale, e fé’ varie comjiosizioni che ili 
accademie da essa date vennero eseguite da concittadini 
con esito pienamente avventuroso: delle quali ci ricorda 
tré cori bellissimi, uno di contrabbandieri, robusto e 
marziale; l’altro, un brinditi con un a solo di basso, ani- 
mato, brillante, e vivacissimo nella stretta; e il terzo, 
La pesca, vero gioiello musicale, pensiero gentile, espres- 
so precipuamente da due voci di donne clic di grato 
s’ intrecciano nella stretta, da quelle di fanciulli che s’al- 
ternano con le più gravi di adulti, e da un accompa- 
gnamento elegantissimo d’orchestra formante un as- 
sieme che commove cd esalta. Son esse pagine pre- 
ziose del ricco repertorio di quel genio preclaro, a cui 
deesi pure aggiugnere un graziosissimo duetto per due 
voci bianche che qui, non è gran tempo, eseguito 
stupendamente dalle signore Goracuchi e Cappeller, 
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valse ad esse ovazioni straordinarie. Sotto 1’ egida del 
suo nome chiarissimo nell’arte, sorretta dal suo sapere, 
condotta dalle sue cure disinteressate, la Società avea 
potuto, specialmente nel 1853, rivendicare a proprio 
lustro e vantaggio, nel più ampio significato, l’aggiu- 
statezza del nome di filarmonica e porgere vasto cam- 
po a raccoglier messe generosa di plausi anco alle di- 
lettanti signore Hartman, Stross-Goldberg, e Stross- 
Berghcr, cantatrici valentissime. Ora perderà ella quel 
nome? Noi crediamo ove si badi ai conati dell’egre- 
gio maestro T. Sinitter e all’ operosità indefessa e vera- 
mente commendevole del presidente sig. Gius. Sforzi 
e de' direttori signori S. Cittanova, Uosario Curro, 

Frane, llcrmet e Felice Machlig che ne curano lo 
splendore e il suo progressivo incremento. 

Anche la Società Musicale che s’ era instituita 
nel 50, lorehè quattro anni dopo con nuovi statuti si 
rinnovellava, avea offerto al Ricci, già socio onorario, 
di assumere a vicenda col maestro C. F. Lickl la di- 
rezione di grandiose accademie eh’ essa s’ era proposto 
di dare. Ma il Ricci cominciava già a sottrarsi da 
incarichi che potessero distrarlo dalla composizione di 
musica sacra, cui s’ era dato a tutt’ uomo, e con modi 
gentili scansava un tanto onore. E la Società allora 
stipendiava un proprio maestro di cappella, tenendosi 
però sommamente onorata della presenza dell’ illustre 
uomo ne’ suoi geniali convegni. I quali a poco a po- 
co mancando poi di quell’ alimento vitale che li avea 
resi brillanti, vennero aftàtto ad estinguersi. Se non 
che, sorta nell’anno 59 una nuova società che dall’ im- 
mortale poeta alemanno Federico Schiller s’ intitola, i 
buoni elementi di quella si fondeano in questa con av- 
venturoso risultato. 

Non amando altro che gli amichevoli conversari 
in famiglie di modesti cittadini o di nobili cui nè il 
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fasto nè i titoli annebbiavano la niente, il nostro Uicei 
non rade volte prendeva parte volentieri alle serali 
riunioni presso la marchesa Clementina Busca, durante 
il soggiorno di lei in Trieste, e trovava in ella una 
calda ammiratrice del suo genio peregrino. E a lei 
che il Uicei lasciò un caro ricordo in una canzonetta 
o serenata eh' egli avea musicata cou tutto brio ed 
aflètto perchè inspirata su versi del suo dialetto natale. 
Essa s" apre cosi: A la feneeta affocete — Palo mina de 
ufo core. E il canto del ininistrello sotto i veroni della 
sua vaga. 

Solo negli ultimi anni di sua vita non più rigo- 
gliosa il Ricci 8* era ritirato dai sociali convegni ; vi- 
vea per la famiglia, per l’educazione musicale de’ suoi 
figliuoli che idolatrava e per gli obblighi che avea (piale 
maestro di cappella alla cattedrale e quale concertatore 
al Teatro Grande, carichi lunbidue fatti da ultimo in- 
cresciosi per molte cagioni, dal Ricci indipendenti. I 
lavori e i consigli dell’ uom grande non aveau più il 
prestigio d’ essere stimati come meritavano, nè accolti 
come doveano essere: spesso la maliziosa noncuranza 
tarpava le ali ni genio, c fluiva per ucciderlo. 

Ed il genio è profeta. Negli ultimi anni presen- 
tendo la sua fine, softèrmavasi dinanzi al ritratto del 
Donizetti che con quelli di altri maestri abbelliva la 
sua stanza, e contemplandolo a lungo prorompeva in- 
fine in queste parole di dolore e di disperazione : Io 
finirò certo coni' eneo! 

Alterate le sue facoltà mentali, non pensava ad 
altro che a progetti di grandezza, a fortune favolose 
che credeva sarebbesi procacciate con opere nuove. E 
ne aveva appunto preso a scrivere tre in una volta ; e 
parevagli che il comporle non gli avrebbe costato al- 
cuna fatica. Mentri ei trovavasi a Praga nel ricettacolo 
del dolore, ebbe qualche istante, come si disse, di 
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Incido intervallo : in uno di questi ei compose i versi 
e la musica di una canzonetta per le signore Maria 
Michel e Lorenza Doubrk con cui dà l’addio ad esse, 
alla loro isola bella e al crocchio de’ loro amici. Tal 
componimento è già in mano di quelle gentili signore 
che due anni addietro avean tanto festeggiato il celebre 
maestro, allor eh' esso s’era portato a Praga. Fu que- 
sto il canto del cigno moribondo. 

La vita del Ricci si spense forse più fra i dolori 
morali che non i tisici, poiché quando la ragione si 
Iacea strada fra le nebbie della mente, ei pensava a 
cose santamente dilette, e fra queste a' suoi cari, dai 
quali morte dovenlo separare. “ Oh buon Dio, toglie- 
temi pur il lume della mente se debbo abbandonarli ; 
i miei estremi pensieri sarebbero disperati „ — era 
(pianto implorava dal sommo Fattore, che creatolo alla 
gloria universale, lo spegneva nell’universale compianto. 


1 Kssn si noma Sophien-Inad, luogo ili delizie di quelle ri- 
spettabilissime dame. 
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VI. 

GIUDICI ED ASPlRAZiCKl 

I.’ uomo giudicato nelle sue opere. I.a musica italiana si vorrebbe snaturare, ma vi 
prevale il sentimento nazionale. Il Ricci era solo a* tempi nostri nella mu- 
sica sacra: nella giocosa, granile c non secondo a‘ campioni dell’ arte; porta 
del popolo, lo comprende o l'appaga; suoi puntelli alla gloria; la sua corona 
d’artista lia gemme di vario spkirlore. I»ue giudizi non per anco confermati. 
Dcsidcni e voli L r na corona sulla tomba dell' amico. 


on chiuderemo queste poche pagine intorno 
alla vita del Ricci, senza toccare un tratto 
il giudicio che fu dato dagl’ Italiani intorno 
a’ suoi lavóri. Sarà come un riassunto delle 
idee per noi manifestate nello svolgere queste 
povere pagine, tanto più necessario in quanto 
che nel farlo ci appoggiamo al savio parere di critici 
giudiziosi 1 , il quale fortunatamente a quello del pub- 
blico si agguaglia. 

La musica italiana, come la letteratura, fu minac- 
ciata da un’invasione straniera; le complicazioni mu- 
sicali tentarono di soffocare quella semplice melodia, 
que’ canti distesi e tutta modulazione, che sono il 
carattere della musica italiana. Noi vedemmo sommi 

1 Non poco mi giovarono nel formare i giudizii emessi in 
questo capitolo intorno alle opere del Ricci due egregi uomini e cari 
amici miei, Pietro Cominazzì, versatile ingegno e della musica intel- 
ligentissimo ed espertissimo critico, e maestro (ìiuseppe A. ^caramelli, 
esimo direttore d’ orchestra che eoi suo sapere onora il nostro teatro 
maggiore. 
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artisti gettare a terra la lira d’ Italia per fantasticare 
alla lor volta armonie che sotto il uostro purissimo cielo, 
come sull’ latro, sull’Elba o sulla Senna da parecchi si 
preconizzano per concepimenti dell’ arte sublimi. Il 
Ricci stesso non mise forse aneli’ egli per un istante 
il piede in tal ginepraio musicale? Se non che egli 
più che altri mai merita venia, perciò appunto che 
più di ogni altro aveva operato a conservare all’Italia 
la sua musica nazionale. In questo fatto generoso 
il nome suo, se non primo, non è però terzo dopo 
quello di Merendante e di Pacini. 

Della sua musica sacra non dirò che una pa- 
rola, avendone già parlato abbondantemente altrove. 
In essa il Ricci operò di genio come nella musica 
teatrale. Naturai sentimento gli dettarono quelle note 
patetiche, onde a’ nostri tempi era pressoché solo. Al- 
cuno vuole nelle prime sue Messe intravedere alcun- 
ché dello scenico, ma certamente nelle ultime com- 
posizioni non si mostrò egli inspirato seguace dei 
Pergolesi c dei Palestrina ? Quando mai sotto le 
volte de’ tempii sacri frastornò egli la preghiera e la 
inspirazione de’ credenti con l’ accento musicale del 
mondo? La musica del Ricci, biblica nel concetto, 
biblica nella temprata e lenta modulazione, biblica 
nella medesima instrumentazione, ritrae tutto il solenne, 
il grave, il magnifico, il celestiale de’ riti cristiani. 
Talora ti senti per essa trasportato nelle catacombe de’ 
primi tempi, e odi all’eptacordo del sacerdote accordarsi 
i gemiti e le preci fervidissime di que' campioni della 
l ede, i quali dall’ altare del Cristo passavano alla 
mannaia, o pasto e gioco alla rabbia delle fiere del cir- 
co, o fiaccola orrenda co’ loro corpi spalmati di ardente 
pece, a' giardini del fero Nerone. Sì certo, il prestigio 
della musica sacra del Ricci sta nella unzione eminen- 
temente cristiana; nel conformarsi al canto fermo de’ 
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cantici ecclesiastici, giovandosi in pari tempo de’ pro- 
gressi dell'arte musicale; nell' essere immaginoso a 
modo della poesia orientale, senza trasalire o sfrenarsi 
in empiti di gioia profana; nell’ indossare, in somma, al 
canto dell' umana speranza, le vesti della purissima 
fede de’ padri nostri, dell' eroismo non chiassoso e 
spavaldo, ma severo e solenne de’ martiri, c della gioia 
del giusto. 

Quanto alla musica profana del Ricci, o, dirò 
meglio, teatrale, ripeto ch’essa è tutta figlia del genio, 
tutta d’ un' impronta affatto naturale; non artificii, non 
calcolo, non servilità convenzionali, non forme stiracchia- 
te, non ritmi stentati: essa ti pare scritta senza fatica, 
senza pena, ma proprio di getto, come un frizzo di 
piacevole e pronto parlare; (piasi sempre uguale a sé 
stessa dal principio alla fine, sempre gaia e festevole, 
sempre appropriata alla parola ed al soggetto. Vero 
conoscitore delle voci del canto, non trascinò mai colle 
sue note 1’ attore al grido. Incredibile era la sua fa- 
cilità nello scrivere i parlanti o meglio dialoghi, in 
cui il canto vero suolsi esprimere coH’istrumcntnzione, 
anziché dall’ artista che si modula ad esso. Aveva poi 
una rara spontaneità nel comporre i cori, il cui canto 
disteso e melodioso si compone di suoni interrotti e 
quasi individuati, senza che 1’ una nota degradi e sfu- 
mi nell'altra; in una parola, con nessun altro legame 
che quello della scala armonica. E quanta varietà in 
essi; quanto felice la imitazione del naturai morinoreg- 
giamento del conversare; quanto ben ritratti i tafferugli, 
i tumulti, e, quasi dico, le mattie della vita popolare! 
Nella sillabazione del canto egli era poi inappuntabile, 
vero e squisito maestro. L' istrumentazione del Ricci 
sentiva del fare spontaneo, non menò che il concetto 
musicale: essa era sempre briosa, e, quello che oggi 
più importa, non assordante mai. Il quartetto degli 


stranienti d’ arco veniva da lui trattato in modo mira- 
bile, tuttoché non fosse, n pare clic non volesse mai 
essere e mostrarsi uno scrittore teorico di primo ordine. 
In ogni sua cosa isfuggiva con istudio assiduo la mostra 
della teoria, o, per dir meglio, dell’arte per l’arte. 
Egli mutava, rimutava e rifondea spesso da cima a 
fondo la stessa cosa, al solo adombrarsi che ne potesse 
trasparire un po' d’ artificio, un po' di studio o sem- 
plicemente il convenzionale, il connine. I terzetti, a dir 
vero, sono proprio cosa sua. IC là donde spicca potente 
il suo genio inventivo. 1 due terzetti dello Scaramuccia, 
quello della Chiara , quello degli Esporti, quelli del 
Chi dura vince, son di tanta bellezza che smagliano: 
nè per nulla la cedono a quello del Cimarosa nel 
Matrimonio segreto, nè a quello del Rossini neH’/taiiuiia 
in Algeri. E fu chi asserì riccamente essere il Ricci 
nel terzetto superiore a qualunque maestro italiano. E 
oltracciò stavano poco al disotto di questa eccellenza 
i suoi quintetti : annovero solamente quelli del Nuovo 
Figaro, degli Exporti c del Chi dura vince, perchè 
ciascuna se ne possa di per sè far ragione. Che diremo 
de’ suoi duetti? Sono essi foggiati alla classica fino 
allo scrupolo. Vi basti tra gli altri molti ricordare 
quello della Chiara di Rosend>erg, e quello delle Nozze 
di Figaro, e mi si dica se nulla v' ha di più eletto, di 
più brioso, di più spiccato nella storia della scienza 
musicale. 1 rondò, finalmente, del Ricci spirano grazia, 
brio, vivacità oltre ogni lode. Quello del Colonnello, 
dello Scaramuccia , degli Esposti, ci siano come arra 
degli altri ; anzi come arra di una potenza artistica 
che può essere invidiala, ma difficilmente vinta, od 
egu aliata. 

Però il Ricci non va esente da difetti. Sarebbe 
egli stato altrimenti creatura mortale? E nell" abbon- 
danza delle creazioni può sempre il buon gusto essere 
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del genio giudice severo, e qualche volta invece non 
lasciarlo trascorrere senza freno, in balia del proprio 
impeto? Cosi è, che al llicci si rimproverò la poca 
cura ch’egli metteva nell’ emendare i suoi lavori, dopo 
averli compiuti. Ed egli, come un tempo il Petrarca, 
confessava sinceramente questo difetto, di non poter cioè 
riandar l'opera sua. Diceva un dì ridendo a Milano ad 
un impresario : 

Non ti piace a tutta prima ? 

Ti par cosa da ribeca? 

Non sperar nella mia lima. — 

Ci vuol altro che manteca 
Se la testa ti si spiazza : 

A calmar la moglie pazza 
Non ti vai lo strimpellar! 

Dotato di una pronta e viva imaginativa, non poteva 
star fermo al martirio del rivedere, del ritoccare, 
dello sfrondare il concetto là dove trabocchi, o del 
rincalzarlo e colorirlo là dove paia freddo e sbia- 
dato. E però alcune delle sue opere, chi ben consideri, 
paion più presto abbozzi, che studiati spartiti, né ci 
dee prender maraviglia se per ciò solamente ebber la 
sorte di tutte quelle cose che non sono condotte a 
inaturanza. D’ altro difetto ei fu tacciato, del sover- 
chio uso, cioè, di tempi dispari, de’ troppi motivi da 
ridda (icnirer), de' quali alcuni furon resi famosi dalla 
celebre cantante Tadolini che perfino a Vienna ed in 
altre città della Germania s’intitolano da lei Tadolini 
icalzern; ina se mai questo è da chiamarsene in colpa 
in opera giocosa, a quanto non ne siam compensati 
da soavi melodie, da graziosi motivi e sempre sva- 
riati, che a dovizia vediamo sparsi nelle opere di lui, 
massimamente nelle prime ! 

Altri critici sottili ravvisaron ne’ comici counpo- 
niuieuti del Ricci, come maggiore de’ difetti, lo stile 
talvolta triviale e trascurato, aggiugnendo questo essere 
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il difetto di quasi tutti i maestri napoletani elle scris- 
sero opere giocose ; ma dove costoro intravedon difetto, 
noi troviamo il non minore de’ suoi pregi. Render una 
immagine della vita del popolo, ecco l’ intento precipuo 
de’ poeti e de' maestri della musica comica. Delle tante 
classi ond’ è composta ormai la società italiana, quale 
ha mantenuto alcun poco del carattere suo primigenio? 

Quella de’ popolani. E dove meglio che in altre parti? 

Nel mezzodì d’Italia. Ivi il costume, rozzo o bello che 
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sia, quelle armonie, que’ giuochi plateali, quei cenci pit- 
toreschi sono specialmente proprii al paese, senza intru- 
sione di usi e modi forestieri. Appunto tra quel pattume 
si rinviene poesia, perchè poesia non manca mai dove 
la nazionale espressione è prevalente. Quando invece 
il popolo si foggia alla straniera, c cerca lode nell’ al- 
terar sè stesso, guadagnerà forse in coltura e in agia- 
tezza, ma perderà in sentimento e in poesia. Il Ricci, 
come de’ comici il più bravo, volle ritratta la nazione 
là dove meno è corrotta, là dove meno pativa di ser- 
vilismo forestiere, là dove il cuore batteva ancora co’ 
suoi palpiti vergini da influssi non nazionali. Dalla 
canzone del mandriano che s’inerpica per l'Etna sel- 
vosa o pel ridente Posilippo, fino al più brutale tra 
gli nomini, che, affranto da quel sole ardente, passa sdra- 
iato e seminudo lungo le vie e sugli atrii de' palagi e de’ 
templi, tutto è armonia di popolo ; armonia bassa, ma 
pur sempre armonia originale, risentita, ben superiore 
a quella convenzionale, che fa la noia de' salnn* di 
Parigi e di Londra colla pretesa di farne la delizia. 

Ond' è che il Ricci per questo si può chiamare il 
poeta del popolo, il maestro della musica più scrupo- 
losamente nazionale. 

Io qui non dirò di quelli, che vollero trovare 
nel Ricci alcun manco di forme, ripetendo esso tal- 
ora sè stesso. Lasciate che chiunque altro, per vasto 
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ingegno che alibi», scriva tanto come il Ricci, e ve- 
drete s’egli. anche non volendo, non cadrà ad imitare 
sè medesimo. La sentenza Nil sub sole nomiti, valevole 
per i letterati, e rispettata da tutti che han senno, 
deve metter certamente in riguardo chiunque volesse 
biasimar un nomo illustre, non pure perchè scrivendo 
si fosse questi scontrato ne’ pensieri di un altro, ma si 
anche, e molto più, perchè scrivendo molto, abbia per 
caso ripetuto qualche suo armonico concetto. Ammes- 
sa dunque anche questa colpa del Ricci, essa nulla 
toglie alla vastità del suo genio e al valor suo nel- 
1’ arte, dando a conoscere al contrario la puerilità di 
coloro che l’accampano non per altro che per darsi 
aria di saputi c sottilmente accorti. 

Ma sebbene il Ricci si serbasse ligio e riverente 
alla scuola uapolitana, alla quale crebbe in patria e 
consecrò tutta la vita, non di meno seppe far tesoro 
del progresso dell’ arte che arricchì di nuovi effetti, 
mantenendo però sempre al proprio stile quel carattere, 
od impronta che la si chiami, di semplicità e di scor- 
revolezza, che il traevano a coltivare il canto e il 
parlante libero e sciolto dalla tirannia de’ complicati 
e chiassosi accompagnamenti. Per nulla a lui caleva 
di que’ barbassori senza dottrina, i quali non temettero 
per ciò e per la piana orditura de’ pezzi concertati 
accagionarlo di leggerezza, quasiché primissima qualità 
del vero bello non siano la semplicità e la chiarezza. 

Anche dirò che la scienza, come la intendono i 
pedanti, non abbonda nelle opere del Ricci, ma vi ab- 
bonda quel sapere o sapore di arte che è vita delle 
opere dell’ingegno, e vi abbondano il numero e la mi- 
sura che costituiscono il nulla di troppo e il nulla di 
manco, qualità che si Mentono eziandio dagl’imperiti ed 
alle quali non sappiamo dar nome, mentre le cerchia- 
mo avidamente e proviamo dispetto se mancano. 
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Or non restii che notare quali sicn le migliori 
delle sue opere musicali. Capolavoro senza dubbio è 
la Chiara di Rosenberg, sebbene appartenga al genere 
ibrido delle opere semiserie ed abbia in qualche parte 
tinte troppo lugubri, quali si converrebbero meglio al 
genere prettamente serio. Dirsi potrebbe senza tema di 
errare che mai il Kicci, che pure aspirava, e non sem- 
pre felicemente, al vanto di scrittore di opere serie, 
non dettasse pezzi serii migliori di quelli che si rin- 
vengono nellu Chiara. Niente poi di più festivo, di più 
caro, di più originale de’ tre pezzi buffi, una cavatina, 
un duetto ed un terzetto, che campeggiano in quest’ope- 
ra, come tre gioielli in cerehie di finissimo oro. 

La natura dunque il traea prepotentemente al gio- 
coso, epperò un capolavoro superiore al primo è cer- 
tamente lo Scaramuccia, parto di una mente si fervida, 
sì gioveuile che trascorre quasi all’intemperanza. Im- 
magini, colorito, estro che crea, buon gusto che guida, 
tutto in essa è sopra ogni dire eccellente: tutto cospira 
al trionfo della musa giocosa. E questa musa, anche 
pe’ schifiltosi, non è già succinta e pedestre, ma conti- 
giata c nella sua rusticità gentile. E qui mi si permetta 
una mia opinione, la quale peraltro sottomessa al giu- 
dizio di uomini provati nell’arte, non fu dichiarata fuor 
di ragione. Terzo capolavoro del liicci io dico dunque 
essere il Nuoro Figaro, nuova e bellissima opera butta 
che mai non si diparte dal carattere giocoso, sebbene 
si levi a certa convenevole altezza, accostandosi a quello 
stile ornato, nel quale, dopo il liossini, emerse come 
maestro il Donizetti. Altresì questa non è soverchia in 
popolarità, richiedendo esecuzione castigata nè facile, 
d' onde la minor fortuna ed il minore suo spaccio j nè 
si abbassa a quel fare che lambe il plebeo. Ciò dico per 
coloro, cui vien del cencio al nome di volgo e di cose 
volgari, e si scalmanano a biasimar quanto può lusingnrc 
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le passioni del popolo che pure ha i suoi gusti, i suoi 
piaceri; e non è a maravigliarsi s’esso cotanto prediles- 
se la musica dell' Abbate Tacrarella, del Diavolo condan- 
nato a prender moglie ed altre opere ancora del nostro 
Ricci, il quale, curando il solo plauso popolare, si com- 
piaceva di scegliere per le sue inspirazioni ignobili li- 
bretti. 

Son gemme men risplendenti, ma gemine pur sem- 
pre, Gli JSxpoeti, Chi dura rince, il Birraio di Prrxton, 
e Piedigrotta. Nel Birraio di Presto n, cui sempre arrise 
amica la sorte, correttissimo specialmente è lo stile, niun 
■nodo sbrigliato e troppo plebeo, ed in qualche luogo 
non senza maestà e grandezza. Valgano ad esempio 
l’ adagio grandioso e sublime del finale dell’ atto se- 
condo, che da solo basterebbe a collocare il Ricci tra 
i più sottili maestri di contrappunto. Ove quest’ opera 
si eseguisse convenevolmente, nulla di più dilettevole, 
nulla di pili allegro e gioviale. — La musica vivacissima 
e petulante della Piedigi'otta , fu per buon tempo la delizia 
vera del mezzodì d'Italia. Ripetutale cento e cento volte, 
cento e cento volte levò nd entusiasmo quel popolo emi- 
nentemente musicale, e rimarrà testimonio ed esempio 
di un genere di musica tutto nostro, e che più facil- 
mente si censura che non si eguagli o per lo meno 
si <iiun<ia ad imitare. La natura n’ è delineata ne’ suoi 
contorni precisi ; è una natura in gonnella, ma pur 
sempre natura e regina. — Nè tacerem qui de’ maschi 
pregi, onde van belle anche le opere il Colonnello e 
il Diseiior per amore. Il riso in esse ha troppo ri- 
serbo e le melodie erompon certo meno scorrevoli e co- 
miche, ma dall’ una all’altra coinè varia assai l’indole 
del concetto e 1’ arte, così dee mutar la sentenza. K 
precetto di Orazio, applicabile anche alla musica, non 
doversi tutto misurare od una stessa canna. Queste o- 
pere son di lor natura più gravi che bulle ; onde inai 
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s' accagionano di povertà d’ invenzione , posciachè i 
confini del serio son piò angusti o per lo meno piò 
determinati e impreteribili di quelli del giuoco. Se di- 
fetto c’è, quanto al Ricci, vuoisi più presto riferire alla 
scelta dell'argomento che alla mancanza d’arte. Cosi le 
Nozze di Figaro , a mio parere, si giudicarmi troppo se- 
veramente, e forse caddero vittima di un partito avver- 
so. Gli spassionati, alla vece di dannarlo all’ ostraci- 
smo come fecero gl’ intemperanti e i fanatici, la dissero 
una delle opere forse piò elaborate e studiate del Ricci ; 
e non sono lontani molti dal credere, che dove una 
buona compagnia di canto e di suono la rimettesse in 
iscena, ora che sono sbolliti i parteggiamenti e i pre- 
giudizi!, si vedrebbe risorgere quest’ opera, non altri- 
menti che il (.'hi dura vince, a fresca e novella gloria 
dell’Autore. — Ma fuor di contestazione e ribattezzata nel 
plauso di tutta Europa non è forse 1’ opera Critpino c 
la Coniare , che nella sua festività risana gli umori dei 
cervelli più lunatici, e strappa il riso allo stoico, non 
altrimenti che al grosso popolano, il quale mostra in 
sé la migliore delle filosofie col non averne alcuna? Tra 
quello che vi compose il nostro Luigi, chi può per la 
vita obbliare l’ introduzione, il fine dell’ atto secondo 
e la graziosissima e popolarissima canzoncina della 
frittola? 

Resta che l’ Italia dia forma di sano giudizio alla 
Solitaria delle Attorie e al Diavolo a quattro, l’una uscita 
in Odessa, l’altro a Trieste ultimamente; opere enti-am- 
be poco conosciute. Della prima cosi dicea un giornale 
di Odessa appunto: Celati le premier fruii d'un genie 
originai qui et it été certi pour notre scène ; là ti g acati 
dii chant, de l' incention, de la ceree, de la mu stipi e de 
bon aloi. Ma chi ben vede, tal giudizio va troppo pel- 
le generali e par dettato da uno che nella musica non 
sia giunto più in là delFalfabeto. Della seconda, Trieste 
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con più diritto e più scienza decantò le lodi ; ma 
i tempi correvano avversi al bello musicale, perchè da 
esso tutti eran distratti. Altre e più forti passioni te- 
nean «rii animi occupati; laonde il grido che di qui 
si levava a coronar l' ultimo lavoro del grand’ uomo non 
trapassò questo bel mare che dall’ Adria s'appella; onde 
le due opere, che unico retaggio rimasero alla deso- 
lata famiglia del Ricci, giacciono ancora inosservate e. 
senza premio 

l’ero verrà tempo anche per esse. L’Italia ritor- 
nando alla quiete e a coltivare tutto ciò che ha di più 
grande nella tradizione e nella storia, darà mano a con- 
sacrare ne' secoli anche la fama di coloro che nel man- 
tenere gelosamente tra noi il classicismo musicale, non 
lasciaron che una delle più belle gemme cadesse dalla 
sua corona. Col rigettar che farà il secolo ogni sorta 
d’ improvvide innovazioni, di fallaci principii e di gu- 
sti corrotti, rivivrà di vita ridentissima e imperitura 
colla musica del Rossini, del Bellini, del Donizetti, 
del Merendante e del Bacini, anche quella del Ricci, 
il quale nel suo genere gareggiò con essi tutti, nè 
rimase secondo ad alcuno. E (piando alla voluttà e 
santità del pianto, succeda il desiderio della gioia, al- 
lora, quasi imagine di questa beata terra che fiorisce di 
rose anche il sepolcro, la musa del Ricci trascorrerà 
come altre volte la bella Penisola dalle Alpi al pelago 
sicano, e soffermandosi a rimirar rinata alla gioia e 
più bella la sua nativa Partenope, sveglierà in ogni 
luogo i canti del piacere, e seppellirà il passato nella 
purissima ebbrezza de’ suoi concenti. Riconoscerà il po- 
polo la sua voce e la chiamerà maestra dell’opera buffa, 

1 Veniamo or ora a sapere che l’opera // Diavolo a quattro 
è stata non © guari comperata dal solerte ed intraprendente edi- 
tore di musica Giovanni di Tito Ricordi di Milano, il quale siam 
certi la fura in breve rivivere sulle scene della Penisola. 


che non e ultimo dei molti vanti ancora incontrastati 
all'Italia, anzi carattere saldo, primigenio di una gente 
che non fn nè dall' avversa nè dalla prospera fortuna 
mutata inai. 

E tu, o umico immortale, o nuovo astro aggiunto 
all’ armonia de’ cieli, tu mi vedrai allora, se bastimi la 
vita, raccoglier una delle molte corone a tc di nuovo 
consacrate, e venirla a deporre, non senza lagrime di 
consolazione e di desiderio ardente, sulla tua tomba; 
sarà la corona di Trieste; di questa città chea te ospi- 
tale ed amica sempre, aspira al vanto di averti amato 
sopra ogni altra d’ Italia, ed altamente onorato. 
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